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Viviamo in un’epoca fuori asse, nel nostro Paese come in 
tutto l’Occidente, il cui “tramonto” era stato predetto anzi 
tempo da Spengler. Si naviga, come si suol dire, a vista, ri-
schiando di andare a sbattere prima o poi nell’iceberg in 
puntuale attesa; ma questo non giustificherebbe il capitano 
non-coraggioso che abbandonasse la nave alla sua sorte. Si 
parla di abolire le province o altro, ma ciò che non si potrà 
abolire è il territorio, che è il fondale su cui ciascuno di noi 
irreversibilmente appoggia i piedi, fatto di una mistura di 
storie, di memorie, di paesaggi. Repertorio inesauribile da 
scandagliare, riportando alla luce quanto costituisce la no-
stra identità, sia individuale che collettiva. Un patrimonio di 
storia, arte, cultura, in gran parte sepolto dal tempo, quan-
do non volutamente rimosso nel succedersi dei vari regimi 
politici e relative damnatio memoriae.

Non sarà fuori luogo osservare che la nostra rivista bi-
mestrale costituisce un caso unico nel Paese: di qui il do-
vere dei cittadini e delle istituzioni di fare tutto perché essa 
sopravviva ai tempi grami, assecondando la futura ripresa.

Oddone Longo

*  *  *

Informiamo i nostri lettori che nella nuova sede della rivista di via 
Arco Valaresso 32 (Casa della Rampa) sarà presto messo a disposizione 
al piano terra uno spazio per accogliere  pubblicazioni di carattere storico-
artistico riguardanti Padova e il suo territorio donate da enti e privati, che 
verranno messe a disposizione del pubblico e di quanti hanno interesse e 
passione per la cultura locale. Abbiamo già avuto lo scorso  anno una prima 
donazione ed altre ci sono state annunciate.

Ci auguriamo che l’iniziativa contribuisca ad avvicinare sempre più i 
padovani alla storia di una città e di un territorio così ricchi  di incompa-
rabili testimonianze, spesso poco conosciute,  fiduciosi al tempo stesso di 
poter offrire un piccolo strumento in più, facilmente accessibile, per ricer-
che d’ambito locale. 

Per maggiori informazioni, o per proporre donazioni di volumi di ca-
rattere strettamente locale, si può telefonare alla nostra sede nell’orario 
antimeridiano (049-664162). 
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Laura De Marchi

Il palazzo vescovile
di Padova

I documenti della Biblioteca Capitolare fanno luce sullo splendore
del palazzo dei vescovi di Padova nel Medioevo, chiarendone l’origine e dandoci 
la suggestione della ricchezza e del lusso degli antichi ambienti. 

Il complesso vescovile di Padova che sor-
ge all’ombra del Duomo ha una storia an-
tica da raccontare, non meno suggestiva e 
grandiosa di quella della reggia dei signori 
Carraresi. 

Fin dalla sua prima costruzione fu sog-
getto alle ristrutturazioni dei vescovi che 
per secoli lo ebbero come dimora, i quali 
modificarono gli ambienti e le decorazio-
ni interne secondo il loro personale gusto 
estetico. In particolare nel XV secolo è 
documentato un imponente rinnovamento 
in senso umanistico ad opera dei vescovi 
Pietro Donato, Jacopo Zeno e Pietro Ba-
rozzi, con la trasformazione da palazzo 
medievale a splendida residenza rinasci-
mentale. 

Ma l’origine del palazzo è ben più an-
tica e se è difficoltoso risalire alle prime 
fasi costruttive di una struttura così mu-
tevole affidandosi solo all’occhio umano, 
è tuttavia possibile ricorrere all’indelebile 
inchiostro dei notai e alle piccole prezio-
se indicazioni che riusciamo a cogliere 
nei documenti antichi. In questo senso la 
Biblioteca Capitolare è una vera e propria 
miniera. 

Un primo importante tentativo di lettura 
delle testimonianze contenute nell’archi-
vio storico diocesano è stato sostenuto da 
monsignor Rizieri Zanocco. Le conclu-
sioni del suo lavoro di revisione dei do-
cumenti sono state rese note in due saggi, 
pubblicati rispettivamente nel 1927 e nel 
19281. Al di là dell’importanza del contri-
buto dello Zanocco, alcune sue posizioni 
sono forse da rivedere alla luce di nuovi 
documenti. 

Nel 1927 lo Zanocco ipotizzò che la pri-
ma sede dei vescovi di Padova non fosse 

da localizzare a fianco della Cattedrale 
dove si trova l’attuale complesso vesco-
vile, bensì in una zona compresa tra via 
Vescovado e via Santa Rosa, all’altezza 
del complesso di San Pio X. Egli ritene-
va che ad inizio Trecento fosse avvenuto 
un trasferimento dal vecchio episcopato 
all’attuale vescovado prospiciente il Duo-
mo per volere del vescovo Pagano della 
Torre (1302-1319). Tale ipotesi si basa su 
un’iscrizione commemorativa che si trova 
ora nella Sala San Gregorio Barbarigo al 
primo piano del Museo Diocesano e che 
sembra far luce sull’origine incerta del 
palazzo riportando la data 1309 e il nome 
di Pagano della Torre come mandante di 
“hoc palacium cum sala”. Nella prima 
pagina del saggio del 1928 però Rizieri 
Zanocco ha un’intuizione che non appro-
fondisce: forse non tutto il complesso è 
frutto del disegno del vescovo Pagano, ma 
esiste un’ala più antica.

In effetti da un’analisi dei documenti 
contenuti nei volumi del Feudorum e del 
Diversorum della Biblioteca Capitolare di 
Padova, il palazzo del vescovo risulta chia-
ramente citato a fianco della Cattedrale già 
negli anni ottanta del Duecento2 e, sempre 
nel Duecento, vengono menzionati ambien-
ti della Curia vescovile che ritroveremo nel 
secolo successivo, insieme ad un’aula ma-
iore e ad una cappella3. È molto probabile 
che a fianco dell’ecclesia maior sia sempre 
stato presente un nucleo episcopale e che 
il vescovo Pagano della Torre abbia deciso 
l’ampliamento di un complesso già esisten-
te, ma che necessitava di nuovi più adegua-
ti spazi di rappresentanza. 

L’ala occidentale attuale tra la corte e il 
Duomo e la parte di edificio che da nord 

di
Laura De Marchi
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verso sud forma un angolo retto affac-
ciandosi sul cortile farebbero parte di un 
vescovado anteriore al 1309, così come 
l’analisi delle murature esterne conferme-
rebbe (fig. 1). Le due facciate di quest’ala 
più antica rivelano i segni delle ristruttura-
zioni nel tempo come nessun’altra parete 
del restante palazzo4. Forse è proprio rife-
rendosi a tale parte del complesso che nei 
documenti dell’archivio di primo Quat-
trocento si riporta in “curtino domus dicti 
episcopatus vetii parochie” o “in domo 
dicta episcopatus vetus prope episcopale 
palatium paduanum”.

Merito del vescovo Pagano non sareb-
be dunque una costruzione ex novo, ma 
l’espansione verso est e l’innalzamento 
del quadrilatero centrale che caratterizza 
tutt’oggi il vescovado, con la creazione di 
una grande sala al terzo piano così estesa e 
spettacolare da meritare di essere menzio-
nata nell’iscrizione del 1309. 

La data è da intendersi come quella di 
inizio cantiere dal momento che le sale, le 
logge e i principali ambienti verranno no-
minati solamente durante l’episcopato del 
vescovo Ildebrandino Conti (1319-1352) 
e quindi è con il successore di Pagano del-
la Torre che devono dirsi sicuramente con-
clusi. Entro il 1349, data in cui viene citata 
nei documenti la lobia nova superiori, il 

progetto di Pagano della Torre era stato 
portato a compimento in ogni sua parte.

È errato pensare, come fino ad oggi si 
è fatto, che l’immagine del palazzo tre-
centesco sia irrecuperabile considerando i 
rifacimenti e le ristrutturazioni promosse 
nel Quattrocento. La lettura dei documenti 
ha messo in luce gli antichi ambienti e al-
cuni di essi sono ancora localizzabili nella 
planimetria attuale: si pensi alla Sala San 
Gregorio Barbarigo e al Salone dei Vesco-
vi al primo e al terzo piano del vescovado: 
altro non sarebbero che i rifacimenti della 
sala magna inferiori e della sala magna 
superiori dell’edificio trecentesco, mentre 
le due logge che si affacciano oggi su via 
Vandelli sono una rivisitazione quattro-
centesca e secentesca della lobia inferiori 
e della lobia superiori che si aprivano ver-
so il viridario. 

Ma com’era il palazzo nel XIV secolo? 
Sempre affidandoci ai documenti possia-
mo averne un’idea precisa. L’area che de-
limitava il complesso era protetta da alte 
mura merlate che si estendevano dall’at-
tuale via Dietro Duomo sino a via Obiz-
zi, comprendendo al loro interno il vasto 
brolo ad est e in parte a sud (delle mura 
trecentesche rimangono solo il lato ovest 
con la porta di accesso alla Curia e il lato 
meridionale lungo via Vescovado5, mentre 

1. Foto aerea del Vescovado. 

Legenda:
➊ Vescovado anteriore al 

vescovo Pagano della Torre

➋ Corpo di fabbrica ampliato 
ed innalzato su progetto del 

vescovo Pagano della Torre

➌ Alto porticato al piano 
terra che sorreggeva le logge 
trecentesche al secondo e al 

terzo piano

➍ Antica camera con monofora 
affrescata (sec. XIV), ora sala di 

accesso alla Biblioteca Capitolare

➎ Brolo del vescovo. Viridario

➏ Nuova area annessa al palazzo 
per volere del card. Francesco 

Pisani tra il 1552 e il 1557.

1
2

3

4

5

6

1
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grandi dimensioni. Come non pensare che 
l’attuale Sala San Gregorio Barbarigo e 
il Salone dei Vescovi altro non siano che 
un’evoluzione delle antiche sale trecente-
sche; il perimetro potrebbe essere rimasto 
immutato al contrario della decorazione 
interna, modificata a più riprese nel Quat-
trocento.  

il giardino con la sua cinta è stato abbattu-
to nei primi anni del Novecento per per-
mettere il passaggio di via Vandelli6). 

L’imponente mole quadrangolare centra-
le, frutto del disegno di Pagano della Torre, 
doveva connotare fortemente il panorama 
cittadino. L’entrata al palazzo avveniva da 
via Dietro Duomo, detta semplicemente 
via publica, attraverso la trecentesca por-
ta magna anteriore di cui purtroppo non 
rimane traccia (l’attuale portale è stato 
costruito per ordine del vescovo Jacopo 
Zeno nel 1477); si accedeva quindi al cor-
tile interno attorno al quale si aprivano al-
cuni degli ambienti della Curia vescovile. 
Qui si trovava la cancelleria, la factoria, la 
camera dove si amministrava la giustizia 
e dove si raccoglievano i beni dell’epi-
scopio, l’esattoria e il luogo d’udienza. La 
cancelleria era porticata, così come tutto il 
cortile7, e vicino ad una loggia. All’interno 
della Curia erano situate anche le carceri, 
da localizzare ad ovest del palazzo dove 
ancora oggi rimangono visibili due porte 
delle prigioni quattrocentesche. 

Uno scalone lapideo, permetteva di ac-
cedere dal cortile alla sala magna infe-
riori. È suggestivo trovare nei documen-
ti trecenteschi la nomina ripetuta di due 
sale, una sotto e una sopra, entrambe di 

2. Palazzo vescovile, facciata 
orientale odierna (su via Vandelli). 
La parte superiore con la torretta 

del bovolo è trecentesca.

3 4

3-4. Monofora vescovile con 
lacerti di affresco del XIV secolo, 
visibile nella sala di accesso alla 

Biblioteca Capitolare al primo 
piano del vescovado.

La finestrella nel Trecento 
illuminava una camera privata 

del vescovo e si affacciava su 
parte del giardino a sud.

2
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del 1309, è stata però portata a compi-
mento durante l’episcopato del vescovo 
Ildebrandino Conti, insieme alla loggia 
che si apre sul lato orientale. Il salone tre-
centesco è stato totalmente rivisitato nella 
decorazione parietale e nel soffitto e nulla 
rimane dell’antica decorazione. Vicino al 
salone superiore si apriva una camera con 
balconi e una saletta. 

I documenti trecenteschi mettono in luce 
due sicure cappelle all’interno del palazzo 
vescovile: una cappella detta semplice-
mente del vescovo ed una cappella dedi-
cata ai santi Ermacora e Fortunato.

La cappella del vescovo è definita vicino 
ad un podiolo e al viridario. La cappella 
dedicata ai due santi, “fundata in episco-
pali palacio”, era raggiungibile attraverso 
un podiolo, era sormontata da un altro po-
diolo ed è menzionata nei documenti come 
rivolta verso la Cattedrale. Nel 1399 si ce-
lebrava una messa solenne al suo interno e 
nel 1419 viene nominato l’altare. Purtrop-
po non c’è alcun riferimento al piano che 
occupavano all’interno dell’edificio.

Il palazzo esternamente non si presen-
tava come un blocco severo e compatto 
quale appare oggi ai nostri occhi, ma era 
estremamente vario nelle sue facce con 
l’apertura continua di poggioli lignei e la-

Al primo piano, oltre alla sala magna 
inferiori, si trovava l’aula del brolo detta 
anche sala parva la quale aveva un pog-
giolo che si affacciava sul giardino. Nei 
documenti si trova sia il termine viridario 
che orto, per indicare due spazi distinti del 
brolo, il primo esteso verso est, probabil-
mente ricco di alberi da frutto e il secondo 
limitato nell’angolo sud-est con un orto, 
forse di essenze aromatiche, piante medi-
cinali e fiori. 

Sempre al primo piano è nominata una 
camera del vescovo rivolta verso il viri-
dario e vicino alla sala magna inferiore, 
localizzabile nell’odierna sala di acces-
so alla Biblioteca Capitolare. Accanto ad 
essa c’era una saletta che si affacciava sul 
cortile, come il piccolo ambiente tuttora 
nell’angolo sud-ovest del quadrilatero. 

La scala a chiocciola della torretta detta 
del bovolo, permetteva di salire al secondo 
piano le cui stanze si sviluppavano attorno 
alla sala magna inferiore che anche allora 
in altezza occupava due piani. Uscendo 
dalla scala a chiocciola ci saremmo trovati 
nel tinello parvo o loco comestionis, po-
sto nell’angolo sud-est del palazzo. Altre 
camere residenziali erano rivolte verso il 
viridario a levante, tra le quali la Came-
ra delle Rose riccamente decorata al suo 
interno. 

Una scala di legno permetteva di salire 
al terzo piano dove si trovava la camera 
meridionale del vescovo perfettamente 
identica, nel perimetro e nelle dimensio-
ni, a quelle dei piani inferiori sporgenti 
nel lato sud del quadrilatero. Uno studio 
si trovava vicino alla camera del vescovo 
ed era rivolto verso l’orto. Nella stessa ca-
mera cubiculari veniva adibito uno studio 
novo nel 1427 (ancora in un documen-
to del tempo del vescovo Pietro Barozzi 
(1487-1507) si parla di “doi […] studiet-
ti” al terzo piano). La Camera d’Udienza 
era prossima alla stanza del vescovo. Tra 
gli appartamenti del terzo piano è da loca-
lizzare anche la camera a columnis, nomi-
nata a partire dal 1359. 

La sala, conosciuta oggi come Salone 
dei Vescovi, è menzionata con il nome di 
sala magna superiori a partire dagli anni 
trenta del Trecento. Frutto del rivoluzio-
nario progetto di Pagano della Torre che 
la vuole nominata nell’iscrizione lapidea 

5. La sala del velario, al primo 
piano della torre est del Castello 

carrarese di Padova, ha  pareti  
decorate con un tessuto che cela 

alla vista un giardino.
Sopra la stoffa rossa si 

intravedono steli di rose.

5
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pensare ad un passaggio sopraelevato in-
timo e discreto, simbolo di distinzione e di 
potere. Il tinello magno inferiori è citato 
a partire dal 1398 ed è definito vicino al 
podiolo che conduceva alla Cattedrale. Si 
cita anche una sala parva sempre vicino al 
passaggio che portava alla chiesa. La co-
struzione della nuova Cattedrale a partire 
dal XVI secolo, così a ridosso del palazzo, 
può aver portato all’abbattimento di parte 
del complesso antico e anche del passag-
gio sopraelevato del vescovo. 

Ma cosa rimane della decorazione 
dell’episcopio trecentesco? I documenti, 
contenuti nell’archivio storico diocesano 
di Padova, aiutano a ricostruire l’edificio 
antico e a individuare i principali ambienti 
che lo costituivano. Per fortuna le ristrut-
turazioni del XV secolo non hanno mutato 
la struttura di base del palazzo, che rispec-
chia quella trecentesca, e dunque zone 
dell’edificio medievale sono ancora indi-
viduabili nella planimetria attuale.

In forza di questo veniamo a parlare 
dell’anticamera della Biblioteca Capi-
tolare di Padova, al primo piano del pa-
lazzo vescovile. Questa altro non era che 
una stanza privata del vescovo, citata nei 
documenti a fianco della sala magna infe-
riore (oggi Sala San Gregorio Barbarigo) 
e con vista sul giardino. L’ambiente era 
sporgente rispetto al quadrilatero centrale 
e a sé stante, nel senso che le successive 
stanze dell’odierna biblioteca occupano 

pidei e finestre che permettevano di avere 
una vista della città di Padova a trecento-
sessanta gradi. La facciata orientale era 
la più vistosa ed elegante con due logge 
sovrapposte, rispettivamente al secondo 
e al terzo piano, riprese sotto l’episcopa-
to del vescovo Barozzi e trasformate in 
gallerie per volere del vescovo Giorgio 
Corner (1642-1663); sicuramente mol-
to più piccole e meno estese delle attuali 
esse permettevano di ammirare il rigoglio-
so viridario e l’orto all’interno del vasto 
brolo. Sia la lobia inferiori che la lobia 
superiori, ultimate sotto l’episcopato del 
vescovo Ildebrandino, nei documenti pos-
sono assumere anche il semplice e ingan-
nevole termine di podiolo magno verso il 
viridario. Nel Trecento non vi era una vera 
e propria distinzione tra i termini e anche 
le logge sovrapposte della reggia carrarese 
venivano menzionate come podiolo infe-
riore e superiore8, mentre nei documenti 
quattrocenteschi le logge del palazzo ve-
scovile verranno indicate comunemente 
con il termine di poggioli.

La facciata meridionale era caratteriz-
zata dalle camere del vescovo che già nel 
Trecento sporgevano nel lato sinistro e da 
poggioli, uno sicuramente in legno al terzo 
piano vicino allo studio e alla stanza del 
vescovo. 

La facciata ovest aveva un poggiolo che 
dava sulla corte e potrebbe essere quello 
che nel 1428 è indicato sopra le carceri.

Per quanto riguarda la parete nord del 
quadrilatero che si affaccia sul sagrato i 
documenti non menzionano né logge né 
poggioli e ancora al tempo del vescovo 
Barozzi, quando si mette mano alla deco-
razione esterna, la parete è definita libera 
da strutture. Sono rimaste, benché modi-
ficate con un’architrave quattrocentesca, 
le due grandi finestre bifore della sala 
magna superiore, suddivise da un’elegan-
te colonnina con capitello. Diverso deve 
essere stato per quanto riguarda l’antica 
ala nord dal momento che nei documenti 
trecenteschi troviamo nominato un podio-
lo che permetteva al vescovo di passare 
agevolmente dalla sua residenza diretta-
mente nella cattedrale romanica9. È diffi-
cile ricostruire l’aspetto di questo “pog-
giolo” dalle semplici indicazioni ricavate 
nei documenti, ma non è inverosimile 

6. La pulitura delle pareti della 
cella 77, nell’ala nord al primo 

piano del Castello carrarese, ha 
rivelato affreschi che fingono una 

preziosa stoffa di colore verde.

6
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ta delle testimonianze tangibili. Se questa 
camera presenta un ornamento pittori-
co così ricco, chissà quale poteva essere 
quello a decoro delle due sale principali 
del palazzo e quello all’interno delle due 
cappelle medievali citate nei documenti. 

Lo stesso Francesco Petrarca potrebbe 
aver dato un contributo per la scelta del-
le decorazioni delle sale più importanti. È 
stata messa in luce la profonda amicizia 
che legava il poeta al vescovo Ildebrandi-
no Conti, che il 19 aprile del 1349 l’aveva 
nominato canonico della Cattedrale asse-
gnandogli una casa vicino al palazzo ve-
scovile dove poter proseguire indisturbato 
i propri studi. Non è inverosimile immagi-
nare che così come il poeta suggerì il pro-
gramma iconografico per la sala virorum 
illustrium e per altre camere della reggia 
dei Da Carrara, allo stesso modo possa es-
sersi offerto come ispiratore di alcuni de-
gli ambienti della dimora episcopale, ca-
ratterizzati da temi profani e da un insolito 
interesse per la natura. É da chiedersi se la 
decorazione della camera del vescovo con 
il motivo del giardino in fiore, di un gusto 
così spiccatamente gotico, non possa pro-
venire dalla stessa corte di Avignone dove 
Ildebrandino Conti era solito soggiornare 
durante il suo episcopato. 

Un documento in particolare permette di 
alimentare ulteriormente la nostra fantasia. 
Nel palazzo vescovile di Padova esisteva 
una camera papagalium, di cui purtroppo 
non rimangono lacerti pittorici che aiutino 
a localizzarla. L’ambiente doveva essere 
riccamente affrescato, simile nell’aspetto 
all’omonima camera del castello carra-
rese, di cui sono rimasti pappagalli verdi 
affrontati e con le code incrociate che si 

un mezzanino creato in epoca successiva 
al Trecento, in sostituzione di un porticato. 

La stanza del vescovo era riccamente 
affrescata. Un lacerto pittorico del XIV 
secolo è ancora visibile nell’intradosso 
di una monofora10, posta al di sopra della 
porta di accesso all’anticamera della bi-
blioteca (figg. 3-4). Per comprenderne il 
soggetto si può aprire un confronto con il 
castello carrarese di Padova, reso accessi-
bile al pubblico dopo un attento restauro 
e un intervento di rimozione dello scial-
bo dalle pareti. Al primo piano della torre 
“minore” del castello, a levante, è presente 
una stanza con volta a botte la cui decora-
zione murale simula un ricco velario che 
cela alla vista un giardino; steli di rose 
compaiono da dietro la bordura di ermelli-
no a losanghe che decora la parte superio-
re del drappo11 (fig. 5). 

L’affresco della camera del vescovo ri-
produceva la medesima iconografia, ma in 
modo ancora più ricco e sfarzoso: nell’in-
tradosso della monofora (fig. 4) si può 
ancora ammirare un’ondulata bordura di 
un rosso vivo, con all’interno lettere pseu-
do cufiche gialle ad imitazione dell’oro e 
sotto un motivo a vaio di un tenue colore 
chiaro; se questo è il semplice orlo della 
stoffa possiamo solo immaginare la ric-
chezza della decorazione del tessuto, di 
cui non rimane più traccia. Al di sopra 
spuntano steli di fiori e foglie che simula-
no il rigoglio di un verde giardino nasco-
sto oltre il prezioso panno. 

La camera non solo si affacciava sul 
brolo del vescovo, ma simulava essa stes-
sa al proprio interno (che meraviglia!) un 
padiglione entro un viridario in fiore. L’o-
riginale ideazione non sarebbe più quindi 
solo da ascrivere agli ambienti cortesi di 
un castello (si pensi alle decorazioni ana-
loghe affiorate nei citati restauri del Ca-
stello Carrarese, fig. 6), ma anche ad una 
dimora episcopale fervida di vita e di idee 
quale era quella padovana. 

Affreschi che fingevano tappezzerie era-
no molto di moda nel secolo XIV, costi-
tuendo una variante illusoria per i tessuti 
pregiati e le stoffe preziose che erano abi-
tualmente utilizzate a copertura delle pa-
reti. Possiamo quindi immaginare questo 
tipo di decorazione estesa ad altre camere 
del palazzo e rammaricarci per la perdi-

7. Decorazione con pappagalli 
rinvenuta al primo piano del 
castello carrarese, nella casa 
dell’astronomo. Il motivo si 

estendeva a tutte le pareti dando 
il nome all’ambiente.

7
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residenziale del vescovo al secondo piano, 
vicino alla sala magna inferiore e vicino 
ad un podiolo che si affacciava sul viri-
dario ad est, così come l’attuale galleria. 
Nella camera sono rimasti ancora visibili 
lacerti di un fregio con delle rose all’anti-
ca a cinque petali, il cui stile è attribuibile 
alla prima metà del Quattrocento, ma non 
è da escludere che riproduca un motivo, 
quello della rosa, che nel Trecento aveva 
dato il nome all’ambiente (fig. 9). 

Possiamo solo immaginare quali al-
tre sofisticate pitture dovevano abbellire 
i muri del palazzo, le camere private, le 
cappelle e le due sale principali, dal mo-
mento che degli antichi spazi vescovili 
rimangono solo i nomi evocativi celati 
nei documenti: ecco dunque la camera a 
columnis, la camera rosarum, la camera 
papagalium, la prelibata camera, la ca-
mera paramentorum, la consueta camera 
examinum. L’apparato ornamentale dell’e-
piscopato in epoca trecentesca non aveva 
nulla da invidiare ai suggestivi ambienti 
affrescati della reggia dei Da Carrara e del 
castello carrarese, anzi l’esemplarità dei 
modelli stilistici e iconografici denotano 
un aggiornamento alla moda e al gusto 
delle dimore più lussuose.

l

1) R. Zanocco, Per la Storia della nostra Dio-
cesi. Luogo e vicende del palazzo vescovile di 
Padova nel medioevo, in “Bollettino diocesano di 
Padova”, XII, 1927, pp. 593-603; id., Per la storia 
della nostra Diocesi. Il Palazzo Vescovile attuale 
nella storia e nell’arte (1309-1567), in “Bollettino 
diocesano di Padova”, XIII, 1928, pp. 175-192, 
243-258, 334-342. Si veda inoltre G. Lorenzoni, 
Le vicende costruttive del palazzo vescovile, in 

posano su ricchi racemi (fig. 7). Dipingere 
finti loggiati in lussureggianti giardini con 
animali esotici, era un complemento di ar-
redo di gran moda nel Trecento padovano. 
Anche nella casa della famiglia Ongarelli 
in via Santa Margherita (attuale via San 
Francesco) è documentata nel 1395 una 
camera “cum floribus et pictam ad papa-
gallos”12. 

L’iconografia dei pappagalli affrontati è 
una derivazione dai tessuti, motivo privi-
legiato nelle stoffe preziose ad uso liturgi-
co dalla seconda metà del XIII secolo e per 
tutto il XIV secolo; due esempi a noi vici-
ni sono il Piviale dei Pappagalli custodito 
nella chiesa di Santa Corona a Vicenza 
(fig. 8) e il “palium de syndone rubea cum 
papagallis viridi et croceis, cum duobus 
aquilis nigris”13, documentato nell’ulti-
mo quarto del XIV secolo all’interno della 
chiesa degli Eremitani di Padova. 

Sono proprio le stoffe il veicolo di tra-
smissione dei motivi esotici che migrano 
dall’Estremo Oriente al mondo bizantino 
e islamico e, in ultimo, in quello europeo. 
I motivi pseudo cufici del velario della ca-
mera del vescovo e i pappagalli dell’omo-
nima camera sono una trasmigrazione in 
pittura di modelli tessili orientali, entrati 
nel gusto dell’occidente cristiano14.

Altro ambiente del palazzo vescovile 
emerso dai documenti trecenteschi è la 
camera delle rose, citata con il nome di 
camera a roxis, camera a rosis, camera 
rosarum; tale denominazione  dipendeva 
dalla decorazione floreale che la abbelliva. 
La stanza trecentesca potrebbe corrispon-
dere ad una delle camere dell’attuale zona 

8. Piviale dei Pappagalli della 
chiesa di Santa Corona a Vicenza, 

secondo quarto del XIII secolo. 
Immagini di grifoni, aquile bicipiti 

e pappagalli addossati sono 
schemi desunti dal repertorio 
decorativo tessile orientale e 

diventano un motivo decorativo 
alla moda non solo per i tessuti 

ma anche per gli interni dei 
palazzi.

8
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9) Prima della grande trasformazione della Cat-
tedrale avvenuta a partire dal XVI secolo, il palaz-
zo vescovile non era immediatamente confinante 
con il muro meridionale della chiesa. Tra l’epi-
scopio e l’antica basilica passava una via publica 
sopra la quale poteva svilupparsi il passaggio so-
praelevato del vescovo. 

10) La finestra in epoca trecentesca era rivolta 
verso l’orto a sud, e sarà solo con l’aggiunta dell’a-
la meridionale che l’apertura perderà la funzione 
di fonte di luce affacciandosi su un’altra sala. 

11) A.M. Spiazzi, Per la pittura del Trecento a 
Padova: recuperi e restauri del castello carrare-
se, in “Padova e il suo territorio”, 38, 1992, pp. 
11-14; id., Tutela e valorizzazione per il castello 
carrarese, in “Padova e il suo territorio”, 105, 
2003, pp. 13-14; id., Il castello carrarese. Per la 
storia delle decorazioni d’interni a Padova nella 
seconda metà del Trecento, in Dipinti e sculture 
del Trecento e Quattrocento restaurati in Veneto, 
a cura di A.M. Spiazzi e F. Magani, Treviso, 2005, 
pp. 9-20; id., Le decorazioni d’interni nel castel-
lo carrarese, in I luoghi dei Carraresi: le tappe 
dell’espansione nel Veneto nel XIV secolo, a cura 
di D. Banzato e F. d’Arcais, Treviso 2006, pp.83-
85; id., Pitture murali nel castello carrarese, in 
“Padova e il suo territorio”, 138, 2009, pp. 18-20. 

12) L. Rizzoli, La famiglia Ongarelli di Pado-
va e le pitture nella sua casa di via S. Margherita 
(a. 1395) in “Atti accademia scientifica Veneto-
Tridentino Istriana”, 1906-1907, 1, pp. 5-23; P. 
L. Fantelli, Appunti sulla decorazione di interni a 
Padova tra Due e Trecento, in “Padova e il suo 
territorio”, 25, 1990, pp. 47-51. 

13) Ringrazio il dott. Carlo Pulisci dell’Uni-
versità degli Studi di Padova per la preziosa in-
dicazione. Biblioteca Universitaria di Padova, ms 
848, inventario dei tessili presenti sugli altari della 
chiesa degli Eremitani, ultimo quarto del XIV se-
colo. 

14) P. Frattaroli, I tessili medievali nell’entro-
terra veneto, dalla metà del XIII alla metà del XIV 
secolo. Aspetti tecnici e desinenze ornamentali, in 
Tessuti nel Veneto. Venezia e la terraferma, a cura 
di G. Ericani e P. Frattaroli, Verona 1993, pp. 191-
228. Per un approfondimento sulla trasmissione 
dei motivi esotici nelle stoffe occidentali rimando 
a M. L. Rosati, Migrazioni tecnologiche e intera-
zioni culturali. Chinoiserie ed esotismo nell’arte 
tessile italiana del XIII e del XIV secolo in “OADI 
Rivista dell’Osservatorio per le Arti Decorative in 
Italia”, 2010 (rivista online).

Padova: case e palazzi, a cura di L. Puppi e F. Zu-
liani, Vicenza 1977, pp. 51-56.

2) ACVPd, Feudorum, vol. 2, iuxta ecclesiam 
sine plebe ipsius loci super domo episcopatus pa-
duani, anni 1287-1288.

3) Tralascio le numerose citazioni che ho pun-
tualmente riscontrato all’interno dei documenti 
dell’archivio vescovile di Padova. Tutti gli am-
bienti del palazzo antico che verranno menziona-
ti sono il risultato di un attento lavoro di spoglio 
dei documenti a partire dal Duecento fino ai primi 
anni del Quattrocento.  

4) Non dilungandomi troppo su osservazioni 
architettoniche, avanzo l’ipotesi che nella parte 
angolare dell’edificio che si affaccia sul cortile ad 
ovest potesse esservi una torre. Si noti il colore più 
chiaro della muratura, la mancanza della cornice 
decorativa al di sotto del tetto e la pianta quadrata 
che si ripete per tutti i piani del palazzo.

5) Al di sotto degli attuali muri meridionali sono 
state trovate originarie strutture fortificate del XIV 
secolo, modificate e ristrutturate nelle epoche suc-
cessive sino all’intervento del 1959 dell’architetto 
M. Checchi che ha ripristinato la merlatura ghi-
bellina e aperto il portico rivolto verso via Vesco-
vado. G. Croce, R. Castelli, Padova: i rilievi del 
centro storico, Padova, 1988, pp. 80-84, in parti-
colare p. 80.

6) Via Vandelli è stata aperta nel 1904 con l’at-
tuazione del “Piano Regolatore delle vie di Pado-
va” già approvato nel 1872. Prima della demoli-
zione la cinta del giardino del vescovo procedeva 
lungo il sagrato del Duomo e lungo via Vescovado 
e si estendeva fino a via Obizzi. La creazione di 
via Vandelli ha certo favorito una maggiore flui-
dità del traffico, al contrario dell’epoca medievale 
che aveva interrotto la continuità del Cardo Mas-
simo romano trasformando piazza del Duomo in 
uno spazio chiuso. 

7) A nord del cortile è stato riaperto il porticato 
e al di sotto degli archi sono visibili lacerti pittorici 
con motivi geometrici e stelle rosse ad otto punte 
precedenti all’epoca di Pagano della Torre.

8) Nei documenti trecenteschi della reggia car-
rarese la loggia, a doppio ordine, che dava verso 
il viridario del principe, è citata spesso con il ter-
mine di podiolo inferiore e superiore. È possibile 
che in passato non vi fosse una vera e propria di-
stinzione di significato tra le due parole; poggiolo 
e loggia rappresenterebbero sempre delle strutture 
aperte al paesaggio, che consentivano al signore 
un passaggio coperto, a volte sopraelevato. 

9. Lacerto di fregio con delle rose 
che si trova in una delle stanze 

dell’attuale zona residenziale del 
vescovo, al secondo piano del 
vescovado. Questo ambiente 

potrebbe corrispondere alla 
trecentesca camera delle rose.
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La Cappella dei Nodari
a Palazzo Moroni

Il restauro appena concluso del ciclo pittorico della Cappella dei Nodari ha
restituito alla città un gioiello della pittura padovana tra Cinquecento e Seicento.

A Palazzo Moroni, attigua alla sala del 
Consiglio, si trova una saletta che un tem-
po era la cappella del Collegio dei notai, 
dove la corporazione si riuniva in capitolo 
e per assistere alle celebrazioni liturgiche1. 
La cappella era utilizzata anche dal pode-
stà e da tutti gli impiegati comunali, che 
ogni domenica vi si riunivano per assistere 
alla Messa; vi si officiò fino al 30 giugno 
18672.

La chiesetta, interamente affrescata sia 
sulla volta che sulle pareti, venne ultima-
ta nel 1551, nel complesso dei lavori che 
riguardarono anche la sistemazione della 
Sala Maggiore del palazzo, detta poi del 
Consiglio3. 

Sulla parete di fondo si trova la tela Ma-
donna con il Bambino e i SS. Luca, Andrea 
e Antonio da Padova, opera di Domenico 
Campagnola (fig. 1). La pala poggia su un 
basamento in muratura leggermente spor-
gente, decorato in finto alabastro a rappre-
sentare illusoriamente l’altare della chie-
setta.

L’effetto prospettico, ad imitazione di un 
abside, della breve parete dietro la pala è 
ottenuto con il disegno di una piccola vol-
ta a botte, sostenuta da colonne in scorcio 
e decorata con putti e festoni vegetali. Al 
centro è raffigurato un pellicano con i suoi 
piccoli, simbolo del sacrificio di Cristo; 
secondo una leggenda, infatti, il pellicano 
nutre la nidiata con il proprio sangue, come 
ha fatto Gesù per salvare i propri figli.

Nella lunetta sopra la pala due putti sor-
reggono lo scudo crociato, stemma del Co-
mune padovano.

Il soffitto a volta della cappella mostra 
al centro San Giovanni Battista in gloria, 
entro una cornice costituita da fasce varia-
mente decorate. La parte della volta verso 
est è dipinta con pennacchi con putti, di 
cui quello centrale riporta lo stemma di 

Giovanni Battista Nani, podestà a Padova 
dal 26 novembre 1618 al 1° maggio 1619. 
Lo stesso blasone è dipinto anche al centro 
della parete nord4.

La famiglia di questo podestà appartene-
va al ramo dei “Nani di San Zuane”, detti 
anche “dal Sesano”, che significa “cigno”. 
I due stemmi all’interno della cappella, 
riferibili al podestà Nani, riportano infatti 
l’immagine di un cigno5.

Nella lunetta a ovest, sulla parete oppo-
sta alla pala, sono raffigurati i Santi Danie-
le, Girolamo, Antonio e Marco (fig. 2); la 
presenza di quest’ultimo, che è il Santo pa-
trono di Venezia, ribadiva il dominio della 
Serenissima nel governo di Padova.

San Girolamo è raffigurato con i propri 
simboli, il leone e il cappello cardinalizio, 
mentre tiene nella mano destra un model-
lino d’edificio. In genere, quest’ultimo 
elemento si ritrova nelle raffigurazioni dei 
Santi protettori di Padova, come avviene 
per San Daniele che tiene nella mano sini-
stra il modello della città. Per questo moti-
vo è probabile che, durante un restauro del 
secolo scorso, sia stata travisata l’origina-
ria identità del personaggio, scambiandola 
con quella di S. Prosdocimo6. 

Sotto l’affresco si legge la data mcccc-
cli, che si ritiene autentica.

I due pennacchi ai lati della lunetta sono 
ornati da putti e volute in finto stucco, pro-
babili resti di una decorazione precedente. 
La loro tipologia decorativa è infatti diver-
sa da quella dei corrispondenti pennacchi 
della volta verso est, che presentano finte 
specchiature marmoree, davanti alle quali 
stanno putti assisi su festoni di foglie, frutti 
e fiori. 

Nei grandi riquadri alla base della volta 
sono rappresentati quattro Santi: Giovan-
ni Evangelista, con l’aquila e il Vangelo, 
Paolo, con in mano la spada, Giacomo 

di
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Maggiore, riconoscibile per il mantello e il 
bastone da pellegrino, e un altro Santo, raf-
figurato con un crocifisso e un libro chiuso 
in mano, che non è stato finora identificato, 
ma che potrebbe essere il patrono dei notai 
(fig. 3)7. Un finto cornicione corre sotto i 
riquadri e le stesse figure dei Santi sembra-
no uscire dagli spazi loro assegnati, posan-
dosi sulla mensola sottostante.

Le due pareti corte della cappella ripor-
tano ai quattro angoli altrettante figure di 
vescovi: nella parete a est, il vescovo del 
riquadro a sinistra dell’altare è identificabi-
le con S. Prosdocimo, mentre quello a de-
stra con S. Nicola; non ci sono indicazioni 
per riconoscere i vescovi raffigurati sulla 
parete opposta.

Gli affreschi delle due pareti lunghe sono 
suddivisi in riquadri e narrano gli eventi 
della vita di San Giovanni Battista; inizian-
do a sinistra, sulla parete a nord, il primo 
pannello raffigura La nascita del Battista; 
segue un riquadro in condizioni pessime, 
tali da non permetterne la lettura: si tratta 
di uno dei due affreschi strappati e ricol-
locati durante il restauro del 1964, l’altro 
si trova sulla stessa parete e rappresenta Il 
Battista con i Leviti; tra questi è dipinto il 
riquadro con La predicazione ai Farisei e 
ai Sadducei. Proseguendo la lettura dopo 
la pala, sulla parete di fronte si trovano 
gli affreschi Gesù che va al battesimo e Il 
battesimo di Cristo (fig. 4); gli ultimi due 
riquadri rappresentano La decollazione del 
Battista e La danza di Salomè, con un’evi-
dente inversione nella sequenza temporale 
degli episodi della vita di San Giovanni 
Battista. 

Nel registro inferiore è dipinto un ban-
cale in legno, al quale si alternano, sotto 
le finestre, le specchiature in finto marmo 
che riprendono i motivi decorativi dei cor-
rispondenti pannelli superiori, creando un 
armonico effetto d’insieme. 

Al centro della parete sud si trova un ela-
borato stemma in pietra policroma, collo-
cato nel 1564 dal podestà Bernardo Venier.

Nonostante la presenza all’interno della 
cappella di alcuni stemmi con le relative 
date, rimangono incerte la datazione e l’at-
tribuzione del ciclo di affreschi delle pareti 
e della volta. 

Solo per la pala che raffigura la Madon-
na con il Bambino e i SS. Luca, Andrea e 
Antonio da Padova è confermata l’attribu-

zione a Domenico Campagnola. Il dipinto 
venne commissionato all’artista dal pode-
stà Stefano Tiepolo, il cui stemma è ripro-
dotto sul piedistallo al centro del quadro8. 

L’opera del Campagnola è attestata an-
che dai registri di cassa del Comune, dai 
quali si ricava che il 31 agosto 1551 il pit-
tore ricevette la somma di 37 lire e 14 soldi 
per l’esecuzione della pala “in la jesiola 
del Cl.mo Podestà”, mentre il successivo 
31 ottobre, come compenso per “haver de-
pento in la jesiola et altre spexe ”, gli fu-
rono pagate 40 lire e 18 soldi9. L’artista la-
vorò quindi anche alla decorazione di una 
parte della cappella, ma non si sa cosa e 
quanto avesse realizzato in questa seconda 
occasione.

Alcuni storici dell’arte gli attribuiscono 
l’esecuzione di una parte degli affreschi 
del soffitto e della lunetta di fronte alla 
pala, ipotizzando che la decorazione sia 
stata poi completata da Gasparo Giona10.

Di parere diverso è invece Pier Luigi 
Fantelli, che attribuisce al Campagnola 
solo la pala e il lunettone di fronte, mentre 
gli affreschi con le storie di San Giovanni 
Battista sarebbero opera di Pietro Damini, 
che li portò a termine nel 1618 su commis-
sione del podestà Giovanni Battista Nani11.

La decorazione del registro inferiore 

1. Parete est della cappella 
con il quadro di Domenico 

Campagnola.
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che nella coeva guida di Oliviero Ronchi, 
bisogna aggiungere il vescovo della parete 
opposta, a sinistra della pala, tutta l’archi-
tettura della parete corta di controfacciata, 
compreso il pennacchio di sinistra, l’ab-
side dietro il quadro del Campagnola e il 
bancale dipinto nel registro inferiore15. 

Negli stessi anni in cui Cherubini inter-
veniva nella cappella, Corinna Gaggian 
Galdiolo restaurava la pala del Campagno-
la, per la quale Antonio Penello modellava 
la cornice in gesso16.

Un successivo intervento non di restauro 
pittorico, ma strutturale e conservativo, si 
ebbe nel 1953, quando il sindaco Cesare 
Crescente incaricò Alessandro Prosdocimi, 
direttore del Museo Civico di Padova, di 
provvedere al preventivo di spesa per uno 
specifico “progetto d’intervento di restau-
ro e sistemazione della Cappella dei No-
tai…”17.

Nella lettera di risposta, datata 27 no-
vembre 1953, il direttore segnalava che 
“sotto il pavimento attuale della Cappel-
la, a tavole di abete, esiste il pavimento 
originale di mattoni, più basso di circa 30 
centimetri”. Consigliava pertanto di risco-
prire il vecchio pavimento che, oltre a dare 
maggiore altezza alla cappellina, si adatta-
va meglio alle pitture.

Nella stessa lettera aggiungeva “Abbas-
sando il pavimento si dovrà rifare anche 
il bancale dipinto tutt’intorno alla parete, 
e propongo lo si faccia in legno”, sugge-

delle pareti della cappella risale invece al 
1921 ed è opera di Giuseppe Cherubini, 
che nell’occasione lavorò anche al restauro 
e al rifacimento di alcuni dipinti del regi-
stro superiore.

Nel corso degli anni, i dipinti sono stati 
sottoposti a ripetuti rimaneggiamenti e re-
stauri, resi necessari per diverse ragioni.

Una di queste riguarda l’obbligo morale 
della loro conservazione, data l’importan-
za storica e artistica, oltre che rappresenta-
tiva, del palazzo nel quale si trovano.

Un altro motivo va ricercato nell’inade-
guatezza dei principi e dei mezzi tecnici 
che in passato, salvo alcune eccezioni, ha 
caratterizzato il lavoro dei restauratori: in 
seguito a puliture eseguite con sostanze 
non adatte, continue ridipinture e sovrap-
posizioni di colore sulla superficie origina-
le, nei dipinti si erano infatti verificate del-
le alterazioni che avevano richiesto nuovi 
interventi.

Una terza ragione si può individuare 
nell’assenza di un corretto concetto di con-
servazione, legato a quello di prevenzione. 
Fu infatti solo nel 1989 che si intervenne 
per rifare il manto e il sottomanto della co-
pertura del tetto, eliminando così la princi-
pale causa del degrado e dell’umidità do-
vuta alle infiltrazioni d’acqua12.

I principali interventi di restauro del se-
colo scorso iniziarono nel 1919, quando 
Andrea Moschetti, direttore del Museo Ci-
vico di Padova, venne incaricato dal Sin-
daco, Leopoldo Ferri, di seguire e curare il 
ripristino della cappella, in vista della sua 
nuova destinazione a sala per i matrimoni.

Il restauro fu affidato a Giuseppe Che-
rubini, anconetano di nascita e veneziano 
d’elezione, che non era solo un restaurato-
re, ma anche un pittore. 

I lavori, definiti urgenti dal direttore del 
Museo a causa delle numerose scrostatu-
re degli intonaci, si protrassero per lungo 
tempo, poiché Cherubini era spesso assen-
te per motivi personali o perché impegna-
to in altri lavori fuori città, e si conclusero 
solo nel 192113.

Dai documenti conservati all’Archivio 
del Museo Civico di Padova14 emerge che 
l’artista curò il rifacimento dei riquadri La 
danza di Salomè, quest’ultima diventata 
quasi una ballerina in stile Liberty, La na-
scita del Battista e le figure dei due vescovi 
della parete ovest. A questi lavori, citati an-

2. Lunetta con i Santi Daniele, 
Girolamo, Antonio e Marco.
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periore, mentre in un secondo momento si 
è provveduto al recupero della decorazione 
del registro inferiore, coperta da uno strato 
di colore.

Lo studio delle tecniche di esecuzione, 
integrato con il risultato delle analisi chi-
miche, ha dato luogo a interessanti risultati 
per l’identificazione degli autori della de-
corazione.

Le figure dei Santi alla base del soffitto 
sono state eseguite con una tecnica diversa 
da quella che caratterizza il registro supe-
riore con gli episodi della vita di San Gio-
vanni Battista.

La preparazione del ciclo di affreschi 
della volta è stata accuratissima e la pre-
senza di segni d’incisione testimonia la 
realizzazione di cartoni preparatori. L’in-
tonaco è ben lisciato e non sono presenti 
screpolature. I dipinti sono principalmente 
ad affresco; gli incarnati sono di rilevante 
spessore, segno di una rifinitura a tempera 
di calce o proteica. Dopo queste stesure di 
base, il pittore lavora sempre e solamente 
in velature e ombre che definiscono la vo-

rendo quindi di rifare in legno il bancale 
dipinto lungo le pareti, per ricostruire quel-
lo che forse esisteva quando la saletta era 
sede del Collegio dei notai. 

Tuttavia non tutti gli interventi program-
mati furono poi effettivamente realizza-
ti: venne demolito il pavimento in legno 
e ripristinato quello sottostante in cotto, 
ma non fu costruito il bancale in legno, 
coprendo invece con uno strato di colore 
il registro inferiore, la cui decorazione si 
presentava già compromessa18. 

Una nuova occasione d’intervento nella 
Sala dei Nodari si presentò nel 1964, quan-
do i noti restauratori trevigiani Mario e 
Memi Botter furono incaricati del secondo 
importante restauro pittorico dopo quello 
del Cherubini.

Il loro intervento fu comunque solo con-
servativo e di manutenzione; venne ripuli-
ta la superficie dei dipinti e vennero effet-
tuati alcuni consolidamenti dell’intonaco 
pittorico con normali stuccature; furono 
compiuti anche dei piccoli “rifacimenti e 
integrazioni a rigatino”, lasciando delle 
“lacune neutre” nei punti dove non si riu-
sciva ad integrare né il disegno né il colore 
originali19. In questa occasione si provvide 
anche allo strappo dei due riquadri della 
parete nord, ricollocati poi su un supporto 
di legno20.

L’ultimo restauro del secolo scorso è 
stato quello effettuato da Antonio Bigo-
lin, che nel 1995, su incarico del Comune 
di Padova, si dedicò solo ad una urgente 
opera di consolidamento del colore e degli 
intonaci della cappella21.

La sua azione fu quindi solo parziale e di 
tamponamento, mentre rimaneva il grave 
degrado dell’intero ciclo pittorico, dove il 
diffuso sedimentarsi di polveri e nero fumo 
provocava l’alterazione cromatica ed este-
tica dei dipinti.

Recentemente la sala è tornata a rinno-
vato splendore grazie al restauro curato da 
“UPA formAzione”, ente di formazione 
dell’Unione Artigiani di Padova, in colla-
borazione con il Comune di Padova e la 
Soprintendenza ai Beni storici, artistici ed 
etnoantropologici per le province di Vene-
zia, Belluno, Padova e Treviso. Il lavoro 
si è svolto nel corso di due annualità: la 
prima fase ha riguardato la stabilizzazione 
degli intonaci, dove necessaria, e la pulitu-
ra dei dipinti della volta e del registro su-

3. Sopra: S. Giovanni Evangelista 
e S. Paolo.

Sotto: S. Giacomo Maggiore
e altro Santo.
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tà è stata ottenuta con l’applicazione delle 
regole della prospettiva, ma anche con il 
gioco delle luci e delle ombre. Il restauro di 
questa parte della decorazione ha riguarda-
to solo la riparazione dei danni, senza prov-
vedere alla ricostruzione delle parti man-
canti, ma limitandosi a eseguire dei ritocchi 
per evitare la percezione delle lacune24.

L’indagine termografica eseguita durante 
i lavori di restauro ha inoltre documentato 
alcune modifiche strutturali che nel corso 
degli anni hanno interessato le pareti della 
cappella25; un primo intervento, compiuto 
prima del 1921, ha riguardato la chiusura 
della porta, sormontata da una finestrella, 
che era posta a sinistra dell’abside e sulla 
quale si trovano ora i dipinti di Cherubi-
ni26. Un’altra porta esisteva al centro della 
parete sud, sotto lo stemma in pietra poli-
croma di Bernardo Venier; la sua chiusura 
è più recente ed è probabile che sia stata 
eseguita in seguito a un cambiamento nel-
la destinazione d’uso della saletta, quando 
venne aperta lungo la stessa parete l’attua-
le porta d’ingresso, dove la decorazione 
di Cherubini risulta interrotta. Le indagini 
condotte durante il restauro hanno inoltre 
rilevato che il disegno del bancale sotto lo 
stemma non è stato eseguito da Cherubini, 
ma da un altro pittore.

Il restauro appena concluso ha permesso il 
recupero del luogo e dei dipinti, la cui omo-
geneità d’insieme garantisce al visitatore un 

lumetria. Gli strati pittorici sono solo due e 
uno dei pigmenti impiegati è lo smaltino, 
colore proveniente dalla Boemia, ricavato 
dalla macinazione del vetro colorato con 
cobalto, che raggiunse la massima diffu-
sione dopo il 1517.

Anche nelle storie di San Giovanni Bat-
tista sono rispettate le regole tecnologiche 
dell’affresco, con intonaci compatti e ben 
lisciati. Le incorniciature sono piuttosto 
povere e non hanno quindi richiesto pre-
parazioni speciali, mentre all’interno dei 
riquadri sono presenti svelti segni d’in-
cisione che rivelano l’utilizzo di cartoni 
preparatori. Anche in questi dipinti è stato 
impiegato lo smaltino, provvisto però di 
uno strato preparatorio che invece manca 
negli affreschi alla base della volta22. Tutto 
questo confermerebbe quanto già esposto 
riguardo alla paternità dei dipinti.

Un discorso a parte merita la lunetta con 
i quattro Santi, in uno stato di conservazio-
ne inaccettabile, dovuto sia alle condizioni 
ambientali, sia ai passati interventi di re-
stauro che non ne hanno permesso l’attri-
buzione a un unico artista23. 

L’analisi dei dipinti realizzati da Giusep-
pe Cherubini nel 1921 mette in evidenza 
caratteristiche molto diverse nel modo di 
operare rispetto ai precedenti pittori. I suoi 
intonaci sono molto granulosi e grezzi; il 
colore è spesso pulverulento; il disegno 
preparatorio è inesistente e la fattura del di-
pinto è volutamente confusa per conferirgli 
un effetto degradato. La decorazione del 
registro inferiore è stata eseguita a olio su 
muro, tecnica che non permette la traspira-
zione e che in un ambiente particolarmente 
umido come quello della cappella contri-
buisce alla formazione di efflorescenze 
saline, con conseguente sollevamento e 
caduta della pellicola pittorica. 

Queste differenze nel modo di dipingere 
e nei materiali impiegati hanno confermato 
l’attribuzione al Cherubini dei dipinti elen-
cati nel suo preventivo di spesa, presentato 
al direttore del Museo Civico nel 1919. 

L’intervento del pittore è stato definito 
non di alta qualità; è esteticamente intru-
sivo e rilevante, ma eticamente fa parte 
della storia della cappella e quindi non 
deve essere rimosso o nascosto. Solo nella 
decorazione del registro inferiore si deve 
riconoscere all’artista una certa abilità nel 
riprodurre l’arredo ligneo, la cui profondi-

4. Pietro Damini,
Il Battesimo di Cristo.
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partenenti alle Belle Arti, ms. sec. XVII, Biblioteca 
Civica di Padova, BP 4894, c. 54v.

12) Archivio generale del Comune di Padova, 
Fondo Lavori Pubblici, Palazzi storici, busta 148, 
anno 1989.

13) Nello stesso periodo, Giuseppe Cherubini 
stava restaurando gli affreschi della monumentale 
abside del Duomo di Aquileia e lavorando ai dipin-
ti della basilica di S. Giusto a Trieste. R. Rombo-
lotto, T. Dal Monte, Giuseppe Cherubini, in “Pro-
fili veneziani del Novecento”, vol. 3, Supernova, 
Venezia, 2000.

14) Archivio del Museo Civico di Padova, anno 
1919, busta 57, cartella n. 790.

15) Gli interventi di Cherubini, contenuti nel 
preventivo di spesa conservato all’Archivio del 
Museo Civico di Padova, sono stati confermati 
dalle analisi condotte durante l’ultimo restauro. 
Comune di Padova, Archivio Edilizia pubblica, M. 
Tagliapietra, Cappella dei Nodari, Relazione tecni-
ca dell’intervento di restauro, Verona, 2008. 

16) O. Ronchi, Guida storico artistica di Padova 
e dintorni... p. 46. 

17) Archivio del Museo Civico di Padova, anno 
1953, posizione 1228.

18) Nonostante fossero passati solo 32 anni dalla 
sua realizzazione, la decorazione del registro infe-
riore si trovava già in un cattivo stato di conserva-
zione a causa sia della tecnica pittorica utilizzata, 
olio su muro, che delle infiltrazioni di umidità. 

19) L’intervista al professor Memi Botter è stata 
raccolta da Chiara Marangoni ed è riportata nel-
la sua tesi di laurea: La Cappella dei Nodari: la 
storia, la tecnica d’esecuzione del dipinto murale, 
l’attuale stato di conservazione e le indagini scien-
tifiche preliminari al restauro, rel. Vasco Fassina, 
Università degli Studi di Venezia, a.a. 2000-2001.  

20) Fino al 1965, l’intervento di strappo veniva 
praticato per il salvataggio di affreschi in cattive 
condizioni. Solo in seguito si sono sviluppate le 
tecniche di dissalazione e di consolidamento, che 
permettono il recupero in loco delle opere.

21) Archivio generale del Comune di Padova, 
Deliberazione della Giunta comunale n. 2572 del 
29/12/1995.

22) M. Tagliapietra, Cappella dei Nodari, Rela-
zione tecnica dell’intervento di restauro, Verona, 
2008.

23) L’affresco potrebbe anche risalire ad un 
periodo precedente al 1551. L’ipotesi, avanzata 
da Puppi e ripresa da Fantelli, sulla preesistenza 
nella cappella di affreschi opera di F. Lippi, An-
suino e Pizolo, segnalata da M. Michiel nella sua 
Notizia d’opere del disegno, edizione critica a cura 
di T. Frimmel, Vienna, 1896, non è stata tuttavia 
confermata da documenti o dalle analisi condot-
te durante l’ultimo restauro. Sull’architrave della 
porta che mette in comunicazione la cappella con 
la stanza attigua, verso ovest, compare la scritta 
mcccclvii pretore d. benedicto victurio, riferi-
bile a Benedetto Vitturi, podestà a Padova dal 15 
febbraio 1457 al 26 giugno 1458. Se autentica, la 
scritta potrebbe far supporre il mantenimento di 
questa parte della cappella durante la ristruttura-
zione di Palazzo Moroni, iniziata nel 1539.

24) M. Tagliapietra, Cappella dei Nodari, Re-
lazione tecnica sul restauro della fascia inferiore, 
Verona, 2009.

25) L’indagine termografica è stata condotta dal-
la T.S.A. Analisi di Padova.

26) La porta, che metteva in comunicazione 
con una scala interna, è documentata nella pianta 
del Palazzo del Podestà, redatta da Andrea Pasini 
nel 1702. Venezia, Biblioteca Correr, ms. PD c. 
2306/10.

forte impatto visivo ed emozionale. Il con-
solidamento degli intonaci e della pellicola 
pittorica è stato tecnicamente molto impe-
gnativo per l’estensione davvero preoccu-
pante dei danni, ma è stato portato a termine 
con successo, restituendo un ambiente che 
si poteva immaginare solo in parte.

l

1) Un cartiglio in pietra sulla parete nord del-
la cappella riporta una scritta molto rovinata che, 
completata nelle lacune e tradotta, dice: “Sindico 
del Collegio dei Notai Antonio Villano figlio di 
Gaspare, 1563”, da cui si deduce che almeno da 
questa data il Collegio dei notai ebbe a disposizio-
ne la saletta per la propria attività associativa. Per 
il periodo precedente, la corporazione si riuniva 
sempre in una chiesetta del Palazzo del Comune, 
che potrebbe essere la stessa, prima dell’intervento 
di ristrutturazione, o quella che esisteva all’interno 
del Palazzo della Ragione.

2) O. Ronchi, Guida storico artistica di Pado-
va e dintorni, Tipografia del Messaggero, Padova, 
1922, p. 46.

3) E. Rigoni, L’architetto Andrea Moroni, Tipo-
grafia del Seminario, Padova, 1939, p. 22.

4) Il cartiglio sotto lo stemma della parete nord 
riporta la data 1608, che non corrisponde al perio-
do in cui Giovanni Battista Nani fu podestà a Pa-
dova; è probabile che l’errore si sia verificato in un 
restauro successivo al 1922, quando Oliviero Ron-
chi, nella sua Guida storico artistica di Padova e 
dintorni, nel descrivere lo stemma riportava la data 
esatta del 1618.

5) F. Benucci, Le Università dello Studio di Pa-
dova per i Rettori della città, in “Quaderni per la 
storia dell’Università di Padova”, n. 34, 2001, p. 
264.

6) P.L.Fantelli, Gli affreschi della chiesetta dei 
Nodari nel Municipio di Padova, in “Bollettino del 
Museo Civico di Padova”, LXXIV, 1985, p. 93, 
nota 14.

7) Sul frontespizio dello Statuto dei Notai, con-
servato nella Biblioteca Civica di Padova, oltre ai 
Santi Prosdocimo e Giustina, miniati superiormen-
te, si trova l’emblema della corporazione, lo scudo 
con il drago verde in campo rosso, posto tra l’im-
magine del Redentore e quella del Santo patrono, 
iconograficamente molto simile al Santo raffigura-
to all’interno della cappella. 

8) Nel corso degli anni, il quadro subì diverse 
manomissioni e restauri tanto che in alcune sue 
parti è oggi difficile riconoscere la mano di Dome-
nico Campagnola. Da Bellini a Tintoretto: dipinti 
dei Musei Civici di Padova dalla metà del Quat-
trocento ai primi del Seicento, a cura di A. Balla-
rin, D. Banzato, cat. della mostra tenuta a Padova, 
Musei Civici, 1991-92, Roma, 1991, scheda n. 73, 
a cura di E. Saccomani.

9) E. Rigoni, L’architetto Andrea Moroni... doc. 
V, p. 62.

10) P. Brandolese, Pitture, sculture, architettu-
re ed altre cose notabili di Padova, Padova, 1795, 
rist. anast. A. Forni, Bologna, 1974, p. 13; G. Mo-
schini, Guida per la città di Padova, Fratelli Gam-
ba, Venezia, 1817, rist anast. Atesa, Bologna, 1976, 
p. 217; O. Ronchi, Guida storico artistica... p. 46.

11) P.L. Fantelli, Gli affreschi della chiesetta dei 
Nodari... p. 96. Per l’attribuzione a Pietro Damini 
degli affreschi con le storie di S. Giovanni Batti-
sta, Pier Luigi Fantelli si è basato su una notizia 
riportata in G. De Lazara, Miscellanea di scritti ap-
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Nel centenario della 
morte di Cesare Pollini
(1858-1912)
Il ricordo del musicista padovano e l’avvio di nuove iniziative per valorizzare
la sua figura e la sua opera.

Il 26 gennaio 1912 moriva a Padova Cesa-
re Pollini, pianista, compositore, direttore 
dell’Istituto musicale cittadino, docente di 
armonia e contrappunto. I giornali locali 
ne diedero immediatamente la notizia, le 
istituzioni parteciparono al lutto, molte 
autorità cittadine si fecero partecipi del 
dolore della famiglia, amici noti e meno 
noti del musicista mandarono telegrammi 
e lettere di condoglianze.1 Veniva improv-
visamente a mancare un musicista e un 
concittadino ancora giovane di età (cin-
quantaquattro anni), che da molto tempo 
lavorava senza troppo manifestarsi e pre-
feriva piuttosto rimanere  chiuso nel suo 
carattere e nel suo ambiente, pur conti-
nuando ad essere conosciuto e apprezzato 
da molti, non solo padovani ma anche di 
altre città d’Italia: soprattutto musicisti e 
letterati che ne apprezzavano il valore, le 
idee, la profonda preparazione musicale.

Come spesso avviene, la fama del musi-
cista noto e stimato a suo tempo si attenuò 
negli anni, sebbene non fossero manca-
ti allievi della sua scuola grati e fedeli al 
maestro, che continuarono a ricordarne i 
meriti. Subito dopo la sua morte l’Istituto 
musicale fu a lui intitolato, e la denomina-
zione di “Cesare Pollini” rimane tuttora al 
Conservatorio statale di musica di Pado-
va, che di quella scuola è la continuazione, 
dopo cent’anni di ininterrotta attività, nei 
quali si è gradatamente trasformato dap-
prima in Liceo musicale, poi in Conserva-
torio. 

Proprio perché oggi questo musicista 
non è più molto noto, è opportuno ripren-
dere una sua  veloce biografia. Era nato a 
Padova il 13 Luglio 1858, figlio del nobile 

cavaliere Luigi de’ Pollini, dottore in legge 
e regio notaio, e della signora Luigia dei 
conti de’ Cassis-Faraone. Cesare fu inizia-
to allo studio del pianoforte dalla madre, 
che gli fu sempre vicina nella sua carriera, 
ma egli, accanto agli studi musicali, conti-
nuò gli studi liceali e, per desiderio del pa-
dre, che sognava per lui una brillante pro-
fessione legale, si iscrisse alla facoltà di 
Giurisprudenza dell’Università di Padova, 
dalla quale nel 1879 otteneva il diploma di 
laurea. Il 29 giugno di quello stesso anno 
partecipò in qualità di pianista al concerto 
cameristico con cui fu inaugurato l’Istituto 
Musicale di Padova, e nell’anno seguente, 
il 1880, Pollini decise di intraprendere la 
carriera di musicista, trasferendosi a Mila-
no per studiare composizione con Antonio 
Bazzini. Vi rimase due anni (1881-1882), 
per essere presto richiamato a Padova da 
Pietro Suman, con l’invito ad assumere la 
direzione dell’Istituto. Il musicista tenne 
questo incarico dal 1882 al 1884, occu-
pandosi della didattica e continuando nella 
programmazione dei concerti di allievi e 
docenti, con il chiaro proposito di raffina-
re l’educazione artistica dei suoi concit-
tadini, sviluppando programmi di musica 
da camera e orchestrale, ed indirizzando 
in particolare l’interesse del pubblico al 
repertorio del romanticismo strumentale 
tedesco. 

Nell’agosto 1884 Pollini rinunciò a par-
tecipare al concorso indetto per il posto di 
direttore: sul finire dell’anno preferì ab-
bandonare la direzione dell’Istituto musi-
cale, pur continuando ad  organizzarne i 
concerti anche dall’esterno. Alla fine del 
1886 egli si allontanò da Padova per una 
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tournée in Germania con il violinista An-
tonio Freschi, dalla quale rientrò nel 1887. 
In questo periodo ebbe inizio, con l’incon-
tro a Monaco, un’intensa amicizia con Ri-
chard Strauss, testimoniata da successivi 
incontri e dal reciproco invio di notizie 
attraverso lettere e biglietti postali.

Nuovamente a Padova, Pollini riprese 
l’insegnamento e la direzione dell’Istitu-
to nell’ottobre del 1889. Seguirono anni 
di intensa attività didattica, concertistica 
e organizzativa all’interno della scuola. 
Tra i suoi più importanti allievi vi furono 
Renzo Lorenzoni e Guido Alberto Fano, 
mentre furono stretti i contatti e le amici-
zie con molti letterati e musicisti del suo 
tempo (tra gli altri, Antonio Fogazzaro, 
Oscar Chilesotti, Antonio Bazzini, Ore-
ste Ravanello, Lorenzo Perosi, Giuseppe 
Martucci).2

Nell’inverno del 1889 Pollini, assieme 
a Oscar Chilesotti, tenne in Roma due 
concerti di musica antica alla presenza 
della Regina Margherita di Savoia, che 
nell’autunno dello stesso anno lo invitò 
a eseguire un concerto nella villa reale di 
Monza. Quest’invito iniziò la consuetudi-
ne di visite annuali da lui rese ininterrotta-
mente a Sua Maestà la Regina, finissima 
cultrice dell’arte. Nel novembre del 1892 
Cesare Pollini fu nominato dal Re Umber-
to I cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
proprio durante una delle sue visite alla 
Villa di Monza. L’11 Novembre 1900 fu 
nominato membro della commissione per-
manente per l’Arte musicale, il 22 Giugno 
1903 la Regina Maria Pia di Portogallo, 
che lo aveva conosciuto al Castello di Stu-
pinigi dove continuava a tenere concerti 
per Margherita,  lo decorava delle insegne 
di cavaliere ufficiale dell’antico ordine di 
Sant’Iago di Portogallo per il merito nelle 
scienze e nelle arti. Fu chiamato anche, il 
26 Novembre 1908, a fare parte del comi-
tato d’onore per il centenario del Conser-
vatorio “Giuseppe Verdi” di Milano, pres-
so il quale egli si recava tutti gli anni, quale 
membro delle commissioni d’esame. Altri 
Conservatori, tra i quali Bologna, Parma, 
Pesaro e Venezia, chiesero ripetutamente 
a Pollini di assumerne la direzione, ma ot-
tennero sempre un rifiuto, poiché il Mae-
stro volle rimanere legato all’Istituto della 
sua città di Padova.

Quando Pollini venne improvvisamente 
a mancare, la notizia fu diffusa dai giorna-
li non solo a Padova, ma in tutta Italia. Il 
25 Febbraio 1912, nella sala dell’Istituto, 
il pianista Renzo Lorenzoni, suo allievo 
prediletto, interpretò cinque brani per pia-
noforte e la Trio-Suite op. 3, una delle mi-
gliori composizioni del maestro, eseguita 
insieme a Federico Barera (violino) e Ar-
turo Cuccoli (violoncello).

Pollini lasciò un limitato numero di 
composizioni, conservate manoscritte o a 
stampa, tra le quali emergono uno Scherzo 
per orchestra, un’importante Sonata, nu-
merosi Fogli d’album ed altri brevi pezzi 
per pianoforte. Aveva raccolto inoltre una 
ricca biblioteca di libri e spartiti, che la 
sua famiglia successivamente donò all’I-
stituto, affinché vi fosse conservata: co-
stituisce attualmente il cosiddetto “Fondo 
Pollini” della Biblioteca del Conservatorio 
di Padova, ricco di spartiti da lui studiati e 
usati per le sue esecuzioni, nonché delle 
fonti di studio da lui cercate e conserva-
te.3 Tra esse sono ritrovabili i fondamen-
tali scritti di Wagner, Riemann, Nietzsche, 

Cesare Pollini al centro e in piedi 
ritratto da Carlo Linzaghi durante 
la conferenza che tenne a Milano 

su Gioacchino Rossini
(disegno pubblicato in “Il Teatro 

italiano illustrato e la musica 
popolare”, marzo 1892).
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dell’acquisizione negli ultimi anni di nuo-
vo materiale documentario e di studi sul 
musicista e sulla sua epoca, anche nel rap-
porto con altri autori italiani ed europei.

L’opera di Cesare Pollini fu importante 
su diversi fronti: da un lato la sua attività 
compositiva, esecutiva e di  programma-
zione concertistica diede un’impronta fon-
damentale alla formazione e all’evoluzio-
ne del gusto e della conoscenza della cul-
tura musicale europea nell’ambiente pa-
dovano, dall’altro la sua attività didattica 
e di impostazione della scuola musicale fu 
in linea con lo sviluppo dei nuovi Conser-
vatori di musica italiani, ai quali egli ade-
guò l’Istituto Musicale di Padova, che in 
seguito ottenne il pareggiamento  ai Reali 
Conservatori di musica (con certificazione 
di Ildebrando Pizzetti nel 1923), per di-
venire più tardi anch’esso Conservatorio. 
Per il primo aspetto i meriti del musicista 
vanno individuati nei tratti essenziali del 
suo gusto estetico-musicale, che lo portò a 
maturare la predilezione per programmi di 
musica da camera interamente strumentali 
(superando l’uso di inserire brani vocali, 
arie d’opera e organici misti), a prediligere 
autori del classicismo viennese e autori te-
deschi dell’Ottocento (dal primo Roman-
ticismo ai suoi contemporanei: Schumann, 
Brahms, Richard  Strauss), ad organizzare 
infine molti concerti monografici, spesso 
per commemorazioni sia di autori italiani  

oltre a monografie quali il Bach di Spitta, 
il Beethoven di Wagner (nella prima edi-
zione di Lipsia, 1870), o il Beethoven di 
Bernhard Marx. Anche tra gli appunti e 
le pagine manoscritte lasciate da Pollini 
emerge il suo continuo e meticoloso stu-
dio di tali monografie e di saggi storici ed 
estetici di autori a lui contemporanei o di 
suoi immediati predecessori, prevalente-
mente in lingua tedesca: il maestro aveva 
infatti una perfetta padronanza del tedesco 
(tanto da redigere e pubblicare una Termi-
nologia  musicale tedesco-italiana, Torino 
1894) e tra le sue pagine rimangono molte 
annotazioni e talora  precise traduzioni di 
quei saggi. 

Nel 2008 si è celebrato il  150° anni-
versario della nascita di Cesare Pollini: 
in quell’occasione il Conservatorio di 
Padova ha organizzato una serie di ini-
ziative con esecuzioni concertistiche, un 
Convegno di Studi in collaborazione con 
il Dipartimento di arti visive e della mu-
sica dell’Università di Padova e la pubbli-
cazione del citato volume Cesare Pollini. 
Testimonianze, a cura della scrivente. 

In quest’anno 2012, nel centenario del-
la morte del musicista, il Conservatorio, 
nuovamente in collaborazione con altre 
importanti istituzioni pubbliche e private, 
propone un  progetto celebrativo denomi-
nato “Pollini 2012”, volto ad approfondire 
gli studi iniziati, tenuto conto tra l’altro 

Pietro Pajetta, Cesare Pollini, 
1906. Olio su tela con dedica 

dell’autore al “Maestro illustre”,
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di più. Non si deve dimenticare quanto af-
fermava nel 1922 Bruno Brunelli Bonetti:  
“Cesare Pollini affrontava ogni concerto 
sapendo di combattere una battaglia, ma lo 
sorreggeva la serena coscienza di seguire 
la strada della verità. Incurante di ostilità 
e di diffidenze procedeva per la sua via, 
colla certezza che era la buona”. Percor-
so che Brunelli Bonetti vedeva continuato 
dall’Istituto: “bisogna riconoscere che se 
oggi da Beethoven a Brahms, da Bach a 
Debussy, il pubblico padovano comprende 
e gode il più alto e divino linguaggio, è 
tutto merito dell’opera viva, assiduamente 
e pertinacemente svolta dalla benemerita 
istituzione cittadina”5.

Oggi, a distanza di cent’anni dalla mor-
te del musicista, l’opera da lui intrapresa 
continua nella vita e negli ulteriori svilup-
pi della scuola musicale padovana e della 
cultura cittadina.

l

1) Nella biblioteca del Conservatorio Pollini di 
Padova è conservato un album intitolato  Cesare 
Pollini / Ricordi, in cui  sono stati raccolti articoli 
di giornale, necrologi, partecipazioni seguiti alla 
sua morte: Scatola n. 2, Manoscritti Musicali e let-
terari di Cesare Pollini.

2) Il volume Cesare Pollini. Testimonianze, a 
cura di Maria Nevilla Massaro (Cleup, Padova 
2008), pubblicato in occasione del 150° anniver-
sario della nascita, ha raccolto  una prima parte 
di suoi documenti e di carteggi da lui tenuti con 
altri musicisti e letterati dell’epoca. In questo vo-
lume si trovano inoltre la biografia, la bibliografia 
e l’elenco delle opere del musicista: a tale volume 
pertanto si rimanda per ogni approfondimento di 
quanto accennato nel presente contributo.

3) Il “Fondo Pollini” della Biblioteca del Con-
servatorio di Padova è ora catalogato e disponibile 
nel sito web del Conservatorio stesso (www.con-
servatoriopollini.it/biblioteca).

4) Statuto della Società di concerti “Bartolomeo 
Cristofori” in Padova, approvato il 29 febbraio 
1920, in Sergio Leoni, L’istituto musicale “Cesare 
Pollini di Padova, Firenze 1941, pp. 82-86.

5) Bruno Brunelli Bonetti, Notizie, in La vita 
musicale di Padova. Relazioni per l’erezione in 
Ente morale autonomo dell’Istituto musicale, Pa-
dova, tip. del Seminario 1922, p. 42.

(Tartini e Rossini nel 1892, Bazzini nel 
1897), sia di autori tedeschi o di altra na-
zionalità  (Beethoven, Wagner nel 1890, 
Brahms nel 1898,  Grieg  nel 1907). Un 
punto di contatto tra la didattica e le scelte 
concertistiche si trova inoltre nei suoi stu-
di musicologici, volti alla ricerca del patri-
monio storico, rinascimentale e barocco, 
soprattutto italiano: gli esempi più evi-
denti furono i concerti storici organizzati 
con Chilesotti, il collegamento con Oreste 
Ravanello (divenuto maestro di cappella 
alla Basilica del Santo), la riscoperta della 
figura e delle musiche di Giuseppe Tartini.

Le iniziative del maestro furono signi-
ficative nello sviluppo delle vicende mu-
sicali padovane, specie per il settore della 
musica strumentale, sovrastata a quell’e-
poca dalla forte rilevanza dell’attività tea-
trale e resa meno visibile dal fatto che mol-
ta musica cameristica, vocale e strumenta-
le, apparteneva fino ad allora ad un’area 
privata, legata agli ambienti alto borghesi 
e nobiliari, ed era solo parzialmente mani-
festata in forme pubbliche. L’apertura del-
la scuola e i periodi di direzione di Cesare 
Pollini costituiscono un momento storico 
importante proprio perché si determina il 
passaggio e il collegamento da attività di 
carattere soprattutto privato a manifesta-
zioni pubbliche. I nomi dei signori pado-
vani che partecipano alla fondazione e alla 
prima gestione della scuola, nonché quel-
li dei musicisti che in essa si inseriscono 
come docenti e concertisti,  costituiscono 
gli elementi di unione di tutta la cultura 
musicale presente in città. L’intensa pro-
duzione di pubblici concerti, iniziata so-
prattutto a partire dai primi anni del No-
vecento, ebbe sviluppo successivamente 
grazie all’inserimento nell’intitolazione 
della scuola, a partire dal 1921, della So-
cietà di Concerti “Bartolomeo Cristofori”, 
società nata con lo scopo “di promuovere 
e di diffondere il culto della buona musica 
mediante pubblici e privati concerti”4.

La strada indicata da Cesare Pollini e 
attivata nell’Istituto musicale, dopo la sua 
prematura morte nel 1912, continuò con il 
nuovo direttore Oreste Ravanello: è una 
strada che non va dimenticata, e che il 
Conservatorio di Padova, nell’applicazio-
ne dei principi della Riforma della legge 
508 del 1999, è tenuto a sviluppare sempre 
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Don Giuseppe
Paccagnella e
la Casa del Fanciullo
Oggetto di una lunga e violenta campagna denigratoria, il fondatore dell’Opera 
subì punizioni ecclesiastiche e procedimenti giudiziari che non fiaccarono la sua 
fiducia nella divina Provvidenza. 

Il 31 maggio 2012 si è ricordato il novan-
tesimo anniversario dalla fondazione della 
“Casa del Fanciullo” di Padova. Questo 
anniversario ci ha dato parecchi motivi per 
festeggiare, offrendoci pure l’opportunità 
di riscoprire colui che della Casa del Fan-
ciullo, a suo tempo “Casa Antoniana Buo-
ni Fanciulli”, ne fu il fondatore, l’anima e 
la guida: il sacerdote diocesano Giuseppe 
Giovanni Paccagnella. 

A distanza di novant’anni penso sia 
doveroso un “lavoro di spolvero” per far 
conoscere don Paccagnella dal momento 
che, per tanti anni, è rimasto nel silenzio 
e nel dimenticatoio più o meno voluto di 
archivi inaccessibili. Giusto quindi far 
conoscere quest’uomo, dargli la colloca-
zione che merita e ripristinare alcune note 
di giustizia e di verità perché si possa fi-
nalmente rivalutare la sua vita molestata 
da tribolazioni e persecuzioni, nascosta 
nell’abbandono più disumano e infido ma 
pervasa da una fede solida e cristallina.

In queste pagine cercherò di offrire le 
note biografiche indispensabili per far 
conoscere don Paccagnella. Cercherò di 
mettere in evidenza, nei limiti offerti dallo 
spazio, le motivazioni di fondo e le cause 
che provocarono una lotta tanto aspra e di-
sinvolta contro di lui e contro la sua Ope-
ra. Non potrò però sondare più di tanto le 
profondità del suo animo evidenziando 
la novità e la bellezza della sua missione 
socio-ecclesiale. Non potrò nemmeno far 
emergere pienamente lo spirito che moti-
vò i suoi sogni, i suoi ideali e la proget-
tualità della sua vocazione, segnando una 
porzione non indifferente della storia della 
nostra città di Padova. Per questo argo-

mento rimando a quanto già pubblicato in 
altri lavori anche se la mia speranza, ripo-
sta non solo in questo scritto, è che si pos-
sa donare a don Paccagnella il posto che 
merita nella memoria dei padovani1.

Giuseppe Giovanni Paccagnella nasce 
il 4 maggio 1884 in una famiglia bene-
stante, nel quartiere di Voltabarozzo, alle 
porte della città di Padova. Dopo le scuole 
elementari entra nel seminario diocesano 
e il 25 luglio 1909 è ordinato sacerdote 
dal vescovo Luigi Pellizzo. È nominato 
vicario della parrocchia dell’Immacolata 
in Padova, poi curato di San Gaetano con 
l’annesso Istituto degli Esposti e ancora 
vicario di Ognissanti. Negli anni passati al 
servizio dell’orfanotrofio, a contatto con i 
bimbi esposti, il Paccagnella intravede la 
sua vera vocazione: aprire un istituto di-
verso dall’orfanotrofio per lo stile educati-
vo e per le prospettive da offrire ai giovani 
accolti. Durante la prima guerra mondiale, 
con la benedizione del suo vescovo, presta 
servizio militare come cappellano nella Va 

Compagnia di Sanità dal 25 luglio 1916 
al 27 aprile 1917. Terminato il conflitto 
mondiale, ritorna ai suoi precedenti in-
carichi pastorali trovandosi di fronte uno 
scenario mutato in ogni settore della vita 
sociale, civile ed ecclesiale. Quello che 
maggiormente lo preoccupa è il costatare 
che in tutto il territorio della diocesi, che 
abbraccia più province venete, ai numero-
si figli abbandonati e esposti vengono ad 
aggiungersi i molti orfani della guerra. L’1 
marzo 1919 don Giuseppe è nominato ret-
tore di San Canziano, a due passi dall’U-
niversità di Padova, e con questa nomina 
lascia tutti i precedenti incarichi. La sua 
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azione pastorale assume da questo mo-
mento un’impronta marcatamente sociale 
consolidando la sua presenza all’interno 
di quel gruppo di giovani preti che già ne-
gli anni precedenti al conflitto mondiale 
– guidati da don Cecconelli braccio ope-
rativo del vescovo Pellizzo – aderiscono e 
condividono le tesi e le idee dell’area più 
progressista del clero Veneto socialmente 
impegnato, appoggiando le leghe bianche 
dei contadini. Aumentano i contatti con 
circoli cattolici, segue il movimento dei 
Cavalieri dell’Immacolata e, con un com-
pito di direzione spirituale, intensifica la 
sua missione di confessore presso alcuni 
conventi ed istituti di religiose, divenen-
do confessore e conferenziere ricercato e 
apprezzato. È in questo periodo che cono-
sce e frequenta due persone che cambiano, 
seppure in maniera diversa, la sua vita sul 
piano operativo-ministeriale e sul piano 
socio-caritativo: don Giovanni Calabria e 
Lina Salvagnini. 

Grande fin da subito è la sintonia umana 
e spirituale tra don Paccagnella e il sacer-
dote veronese don Calabria (1873-1954) 
fondatore della “Casa Buoni Fanciulli”. 
Dopo i primi incontri don Giuseppe gli 
spalanca il suo cuore palesandogli il suo 
sogno: aprire una casa per accogliere ra-
gazzi orfani e abbandonati. Don Calabria 
si dimostra poco interessato al “progetto” 
simile e concorrenziale al suo; al contra-
rio incoraggia don Giuseppe a prendere in 
mano le sorti di un movimento che gli sta 
a cuore: la Crociata del SS. Sacramento. 
Don Giuseppe è titubante poiché in città 
opera già da anni un movimento simi-
le, guidato da don Agostino Todeschini. 
Dopo essersi consigliato con i superiori, 
mette da parte le sue esitazioni e si dedi-
ca alla riorganizzazione e alla diffusione 
del movimento, divenendone fin da su-
bito direttore nazionale. Don Giuseppe 
inizia il suo lavoro facendo leva su due 
punti. Il primo è la nomina dei segretari 
diocesani e degli zelatori/zelatrici locali 
coinvolgendoli direttamente nell’opera di 
propaganda e di diffusione del movimen-
to stesso. Il passo successivo è la stesura, 
la stampa e la diffusione dello Statuto del 
movimento. In questo contesto di fervore 
spirituale e sociale si inserisce la sua suc-
cessiva intuizione: l’utilizzo della stampa 
per rendere visibile il movimento, diffon-

derne il messaggio e divulgarne le varie 
attività. Contestualmente alla campagna 
pubblicitaria, comincia un’assidua azione 
di visibilità con la partecipazione del mo-
vimento ai Congressi Eucaristici nazionali 
e internazionali. Tutto questo lavoro dà 
sempre maggiore credibilità al movimento 
e, nel contempo, visibilità al Paccagnella 
attirandogli le prime attenzioni malevole 
di alcuni confratelli e laici. Si verificano 
i primi controlli da parte dei superiori che 
non mutano comunque opinione nei suoi 
confronti. Per ora le voci malevole sono 
bloccate e non intaccano né la sua persona 
né il suo operato. I superiori sono con lui.

In questo contesto di impegno ecclesia-
le e sociale, si inserisce la conoscenza del 
secondo personaggio che cambia la vita 
e il futuro del Paccagnella: Pasqua Rosa 
Lina Salvagnini (1896-1940). Nata a Ba-
gnoli, Lina proviene da una famiglia della 
piccola nobiltà decaduta di contado. Fre-
quentate le scuole dalle suore Canossiane 
di Conselve, alla morte del padre con le 
quattro sorelle cerca lavoro in città dove 
trova impiego come supplente presso la 
Scuola Professionale Scalcerle, presso cui 
aveva conseguito il diploma, in qualità di 
maestra di stiratura. Lina incontra per la 
prima volta don Paccagnella nel maggio 
del 1919. Un moto dell’anima la spinge 
ad entrare in San Canziano dopo mesi di 
distacco dalla pratica religiosa e di fred-
dezza quasi totale alla vita sacramentale e, 
spinta da una forza sconosciuta, si accosta 
al confessionale del sacerdote che non co-

Don Giuseppe Paccagnella 
coi fanciulli e i suoi primi 

collaboratori nel 1922.
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ed eseguiti scrupolosi interrogatori, nella 
sua prima relazione al Sant’Ufficio, datata 
19 maggio 1922, mons. Bellincini arriva a 
questa conclusione: «[…] Io mi son trova-
to davanti a dei fenomeni chiari, concreti, 
controllabili. Esclusa ogni possibilità di 
inganno e di frode da parte di qualcuno, 
non resta che attribuirli ad una causa so-
vrannaturale […]». Una volta rimosso il 
dubbio iniziale, pur continuando le indagi-
ni, si apre una fase di fiducia e di collabo-
razione tra la Curia, i padri della Basilica 
del Santo e don Paccagnella. E questo è 
il risvolto positivo. Quello negativo è de-
terminato dal fatto che le invidie e le mal-
dicenze in precedenza solo sussurrate, da 
questo momento cominciano a diventare 
accuse precise che serpeggiano nei corri-
doi della curia e degli ambienti ecclesiali 
contro il Paccagnella. Tutti gli interessati 
comunque sono all’oscuro delle mosse di 
alcuni curiali che hanno già iniziato un’in-
dagine autonoma, senza l’avallo dell’ordi-
nario, inviando a Roma relazioni false e 
diffamatorie per screditare Pellizzo, Bel-
lincini e i loro collaboratori. 

nosce. Sentendosi scrutata nel più profon-
do dell’animo, amorevolmente ma deci-
samente rimproverata per la sua condotta 
morale, fra timore e vergogna fugge e si 
ripromette di non rivedere più quel prete. 
Ignara lo ritrova nel settembre dello stesso 
anno e per la seconda volta don Giuseppe 
scruta le profondità del suo animo e glielo 
svela in una maniera così dettagliata da la-
sciarla completamente disarmata. Sorpre-
sa ma non più impaurita, dopo una breve e 
intensa lotta interiore, si propone di eleg-
gerlo suo direttore spirituale, consideran-
dolo «il suo salvatore e il padre dell’ani-
ma sua». Da questo momento scatta tra i 
due una corrispondenza spirituale del tutto 
particolare e una forte intesa mistica che 
travolge e cambia inaspettatamente e in-
spiegabilmente l’esistenza di entrambi. A 
distanza di poco tempo in loro comincia-
no a verificarsi dei “fatti straordinari” che 
nemmeno loro sono in grado di decifrare 
o spiegare nel più recondito significato. In 
Lina cominciano a comparire le stigmate 
alle mani, ai piedi, al costato, alla fronte; 
assiste a distanza alla celebrazione del-
la Messa del suo confessore; sempre più 
frequenti sono le estasi, le visioni celesti 
e le vessazioni diaboliche … Comprendo-
no entrambi che si tratta di favori celesti, 
“doni straordinari”, di fronte ai quali però 
rimangono meravigliati e impauriti. Don 
Paccagnella decide di mettere subito a co-
noscenza di quanto accade il padre Anto-
nio Bolognini – rettore della Basilica del 
Santo e suo direttore spirituale – il quale, 
dopo le prime indagini, decide di infor-
mare il vicario generale mons. Bellincini, 
attestandogli nel contempo la propria as-
soluta fiducia, anzi ammirazione, nel sa-
cerdote e nella giovane. Mons. Bellincini 
di fronte alle informazioni di padre Bolo-
gnini, «persona autorevole per grado, età 
e virtù», si trova nella necessità di dover 
prendere una decisione, l’unica percorribi-
le e prevista dal diritto canonico: informa-
re il vescovo Pellizzo e chiedere istruzioni 
a Roma su come muoversi nei confronti 
dei due “mistici”. Da Roma arrivano in-
dicazioni precise che esigono di allonta-
nare il Paccagnella dalla Salvagnini per 
metterli alla prova e vagliare la veridicità 
dei fatti inspiegabili che si verificano in 
loro e tramite loro. Dopo aver proceduto 
all’allontanamento dei due, fatte le prove 

La Casa di via Cesarotti n. 5, 
donata dall’Arca del Santo, prima 

sede dell’Istituto.
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patavina e la Casa Antoniana, a Padova e 
a Roma. Il Paccagnella comunica a Pio XI 
che le case ci sarebbero, quello che man-
ca sono i soldi per comperarle e, a cinque 
mesi dalla fondazione, la Società Ostello 
– costituita per garantire economicamente 
e civilmente l’intera Opera – è di fatto pro-
prietaria della sola casa di via Cesarotti; 
il resto è nei sogni del Paccagnella, nelle 
promesse dei benefattori e nei disegni del-
la Provvidenza. Al contrario gli avversa-
ri del Paccagnella favoleggiavano già sui 
milioni del prete e sui traffici economici 
della Crociata Eucaristica. Dalla stessa 
lettera si percepisce che per il Paccagnella 
il problema più grande non sono i soldi o 
gli stabili, ma i collaboratori che dovran-
no abbracciare il suo sogno di povertà e 
condividere i suoi ideali di dedizione e 
di servizio al “Cristo povero nei poveri, 
negli ultimi, nei fanciulli abbandonati”. 
Ma nemmeno questo è più un problema: 
può già contare sulle sorelle Lina e Maria 
Salvagnini, su Francesco Miotello e sua 
mamma Teresa Piva, su Giuseppe Rubini 
e Alberto Toffanin. Sono arrivati uno alla 
volta e ora formano il nucleo di quella 
piccola comunità – maschile e femminile, 
laici e religiosi – che regge la Casa An-
toniana. Una fondazione atipica che, anti-
cipando i tempi, si attirerà le critiche e le 
maldicenze del clero benpensante e con-
servatore di Padova, divenendo oggetto di 
una segreta avversione, alimentata dalle 
incomprensioni e dalle gelosie di quanti 
contrastano già il vescovo Pellizzo e le 
opere da lui volute. 

I detrattori del Pellizzo si attivano e co-
struiscono intorno all’affare Paccagnella-
Salvagnini un insieme di accuse, diffama-
zioni e calunnie che, mentre infangano 
l’onorabilità e moralità del sacerdote e 
della giovane, demoliscono la credibilità 
del vescovo e del suo vicario generale, 
raffigurati come succubi della “veggen-
te” e non più in grado di ben governare la 
diocesi, oltreché essi stessi compromessi 
in illeciti rapporti sessuali. Da Roma si ar-
riva ad inviare a Padova un visitatore apo-
stolico, mons. Raffaello Rossi, che tra fine 
novembre-inizi dicembre 1922 condurrà 
le sue indagini, raccogliendo tutte le voci 
degli oppositori del vertice diocesano, che 
ne uscirà irrimediabilmente screditato.

Intanto mons. Bellincini, richiesto dal 

Bellincini e Bolognini si muovono su 
due binari: appoggiare la Crociata del SS. 
Sacramento e trovare i soldi per l’Istituto 
del Paccagnella. L’aiuto tanto atteso arriva 
e don Giuseppe può disporre di una dona-
zione della Veneranda Arca del Santo per 
acquistare la casa di via Cesarotti al n. 5, 
che diverrà la sede dell’Istituto. In tutti que-
sti passaggi fondamentale è l’appoggio del 
vescovo Pellizzo che, pur non comparen-
do in prima persona, agisce tramite il suo 
vicario Bellincini. Il sogno diventa real- 
tà e il 31 maggio 1922 don Paccagnella 
apre ufficialmente le porte del suo Istituto 
che «[…] tante volte avevo sognato […] 
l’Opera che sentivo voluta da Dio […]» 
per accogliere «[…] quei bambini orfani, 
abbandonati che sentivo di amare come 
padre, che erano il centro delle solleci-
tudini spirituali […]». Il 23 giugno il ve-
scovo Pellizzo inaugura la Casa e celebra 
la prima messa amministrando la Comu-
nione e la Cresima ai primi due bambini 
accolti i cui padrini sono l’avvocato Pier-
maria Maggia e il prof. Aristide Stefani, 
eminenti personaggi della Padova dell’e-
poca. La presenza del presule da questo 
momento diventa una costante.

Il primo passo è fatto ma don Giuseppe 
non vuole che la sua Opera sia rinchiusa 
entro gli stretti confini della diocesi pata-
vina o dipenda dal favore dell’ordinario 
del momento, così il 12 settembre 1922 
scrive a Pio XI mettendolo al corrente del-
la fondazione dell’Istituto e chiedendo la 
benedizione papale. In questa lettera espo-
ne in dettaglio le motivazioni che l’hanno 
animato: favorire l’accoglienza dei molti 
ragazzi orfani, disagiati e abbandonati, 
con la speranza di mettere le basi di un’o-
pera vocazionale per gli stessi giovani ac-
colti così da poter operare in futuro con 
questi giovani, divenuti sacerdoti o reli-
giosi, per l’assistenza dei sacerdoti travia-
ti, soli e ammalati. Nel giro di pochi giorni 
arriva la benedizione papale. Il 25 ottobre 
1922 don Giuseppe ringrazia il papa e gli 
‘confida’ altri progetti inerenti l’Opera: ci 
sarebbero altri stabili ma «[…] i mezzi per 
comperarli sono nelle mani della Divina 
Provvidenza […]». Probabilmente i deni-
gratori del Paccagnella si sono persi que-
sto fondamentale passaggio che segnerà 
in negativo tutte le fasi successive dell’an-
nosa vertenza che si trascinerà tra la curia 
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ottobre 1923, inizia un semestre durante 
il quale l’operato dei “preti membri della 
società segreta” costituitasi in Padova per 
demolire moralmente Pellizzo e tutti i suoi 
collaboratori – come ricordava lo stesso 
mons. Longhin nella sua corrispondenza 
al cardinale Gaetano De Lai – raggiunse 
il suo scopo. Quello che non si ottenne da 
Roma, lo si ottiene grazie al Longhin che 
condusse una durissima azione repressiva 
contro la Casa Antoniana, avendo in toto 
sposato le tesi dei detrattori padovani e 
avendo ottenuto dal Sant’Ufficio pieni po-
teri per intervenire, nonché facoltà di de-
legato inquisitoriale. Da uomo di chiesa, 
consapevole del suo ruolo di amministra-
tore e di inquisitore, mette in atto tutti gli 
strumenti a sua disposizione, sia repressivi 
che persuasivi, per raggiunge l’obiettivo di 
consegnare al nuovo vescovo, mons. Elia 
Dalla Costa, una “diocesi riappacificata” 
in ogni suo settore e in ogni suo mem-
bro, salvo però non essere riuscito a pie-
gare la strenua resistenza opposta da don 
Paccagnella a difesa della propria Opera. 
Per salvaguardarla, egli giunse anche a la-
sciare ai laici la direzione e la conduzione 
dell’istituto, sperando di sottrarlo in tal 
modo al controllo ecclesiastico, a ritirarsi 
a vita privata (12 luglio 1923) in una casa 
che aveva in precedenza acquistato con 
proprio denaro in vicolo Santonini. 

I guai per don Giuseppe e il gruppo 
della Casa Antoniana proseguirono sotto 
il governo del Dalla Costa e si aggrava-
rono quando giunse nel febbraio del 1924 

Sant’Ufficio, aveva provveduto a stilare 
una seconda relazione sui fenomeni straor- 
dinari che accadevano alla Salvagnini, 
nella quale confermava punto per punto 
le convinzioni già espresse nella prima e 
fugava ogni dubbio circa la credibilità del-
la giovane mistica. Pronta per essere tra-
smessa in data 9 gennaio 1923 (corredata 
da foto, verbali di estasi, reperti con im-
pressioni miracolose), fu portata di perso-
na a Roma dal Pellizzo, che dovette però 
constatare l’esistenza condizionante entro 
la curia papale di un cumulo di preconfe-
zionate accuse che colpivano la sua perso-
na, i suoi più stretti collaboratori, la Casa 
Antoniana con i suoi protagonisti, don 
Giuseppe Paccagnella e Lina Salvagnini.

Per il momento egli rientrò in diocesi, 
ma la sua reputazione era ormai com-
promessa e la sua sorte stava per essere 
decisa. Quando il 5 marzo 1923 Pellizzo 
fu richiamato a Roma per comunicazioni 
urgenti, ignorava che papa Pio XI già ave-
va nominato in segreto un amministrato-
re apostolico per la diocesi, il vescovo di 
Treviso mons. Andrea Giacinto Longhin, 
avendo deliberato di rimuoverlo dalla sede 
padovana. Pellizzo dovette subire la deci-
sione papale e dare ufficialmente le pro-
prie dimissioni. In cambio fu nominato 
Arcivescovo di Damiata, economo della 
fabbrica di San Pietro e dell’amministra-
zione Vaticana e aggregato al capitolo del-
la Basilica Pontificia.

Con l’amministrazione apostolica del 
vescovo Longhin, durata fino ai primi di 

Don Paccagnella tra Francesco 
Miottello e Giuseppe Rubini, 
primi collaboratori. Alle loro 

spalle i fratelli Pompeo.

Lina Salvagnini, che affiancò 
dall’inizio l’opera di don 

Paccagnella.
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ni Fanciulli e non si fosse sottomesso alle 
decisioni ecclesiastiche in materia econo-
mica, questione, questa, ora rimessa alla 
Congregazione del Concilio. Una situa-
zione assai critica e travagliata si prospet-
ta per don Giuseppe e per la comunità cui 
la medesima sentenza tassativamente vie-
tava di riaprire l’orfanotrofio anche sotto 
altro nome. E pensare che il 17 novembre 
1924 una sentenza favorevole al gruppo 
era venuta in sede civile dal tribunale di 
Padova, ma era stata una ben magra soddi-
sfazione. In questo periodo, la sola conso-
lazione che rimane alla piccola comunità è 
l’avere accanto il padre Leopoldo Mandic 
del convento di Santa Croce. Per alcuni 
anni il frate cappuccino è il confidente e il 
confessore, il sostegno e la guida spiritua-
le di don Giuseppe e della Salvagnini, fino 
a che, osteggiato e minacciato dalla curia 
patavina, gli viene impedito di continuare 
a confessarli e a frequentarli. E per l’enne-
sima volta si ritrovano soli!

L’ultimo atto della dolorosa vicenda si 
consuma a seguito delle deliberazioni pre-
se dalla Congregazione del Concilio, che 
risolve la vertenza economica a danno di 
don Paccagnella e gli intima di consegna-
re il denaro preteso dalla curia di Padova, 
pena la comminazione di “interdetto per-
sonale totale”. Don Giuseppe il 18 giugno 
1927  presenta il suo atto di sottomissione, 
ma formulato in modo da lasciare al ve-
scovo e al vicario generale ogni respon-
sabilità morale e conseguenze materiali di 
quell’estorta sottomissione, per cui il suo 
atto non viene accolto. Con l’agosto 1927 
si giunge alla pubblicazione dell’interdet-
to negli «Acta Apostolicae Sedis», riporta-
to poi il 15 agosto nel “Bollettino Dioce-
sano di Padova”. Il 12 marzo 1929 arrive-
rà anche la sentenza di condanna emessa 
dal tribunale civile di Padova: «[…] al 
rilascio immediato dello stabile […] al ri-
sarcimento del danno, […] al pagamento 
delle spese processuali […]». La logoran-
te e per certi aspetti enigmatica persecu-
zione subita da don Giuseppe Paccagnella, 
avrebbe potuto fiaccare l’indole di qual-
siasi persona sana di mente ma non quella 
del tenace sacerdote che riesce a motivare 
la sofferenza come ingrediente fisiologico 
della fede, sublimando nell’obbedienza 
‘eroica’ l’isolamento e la solitudine impo-
sti dal Sant’Ufficio e dalla curia padovana. 

la sentenza del Sant’Ufficio che negava la 
sopra naturalità dei fatti della Salvagnini, 
ma nel contempo imponeva lo sciogli-
mento del gruppo intorno al Paccagnella 
e la consegna dell’istituto e relativi beni e 
capitali, alla curia padovana. La non sot-
tomissione dei colpiti portò le prime con-
danne ecclesiastiche del 28 febbraio 1924: 
sospensione a divinis per don Giuseppe 
Paccagnella e privazione dei Sacramenti 
a Giuseppe Rubini, Francesco Miotello, 
Alberto Toffanin e Lina Salvagnini. La 
lotta del gruppo per salvaguardare l’Ope-
ra e conservarne l’originaria ispirazione 
raggiunse l’apice quando, su pressioni ed 
esplicita richiesta della curia di Padova, 
intervenne la questura a chiudere l’orfano-
trofio: si allontanano i bimbi accolti nella 
Casa Antoniana dirottandoli al Camerini-
Rossi; si mette sotto sequestro la corri-
spondenza e la documentazione; si bloc-
cano le offerte postali e si intima di non 
riaprire più l’Istituto. 

Intanto l’iter della causa presso il 
Sant’Ufficio faceva il suo corso che pre-
vedeva di sottoporre a formale processo 
gli ecclesiastici implicati: come Bellincini 
e Bolognini, anche don Paccagnella do-
vette comparire come reo davanti al sacro 
tribunale, occasione da lui utilizzata per 
tentare, invano, di far emergere dal limo 
delle menzogne la “sua verità”, nel cor-
so dei dieci interrogatori sostenuti e nelle 
difese presentate con relativa consegna di 
documentazione. In fondo, fin dall’inizio 
aveva chiesto che si aprisse un regolare e 
giusto processo canonico che facesse luce 
sui fatti. Oramai però i giochi erano fat-
ti, e nessuna possibilità vi era di mutare 
il giudizio di un tribunale che dal reo si 
attendeva soltanto ammissione di colpa, 
pieno ravvedimento e docile sottomissio-
ne. Dopo ottantatre giorni di “carcere” 
ecclesiastico, fra maggio ed agosto 1924, 
venne concesso a don Paccagnella il per-
messo di tornare a Padova a causa della 
sua malferma salute, restando in attesa del 
verdetto definitivo del tribunale.

Questo sarà emesso il 22 luglio 1925: 
oltre all’imposta ritrattazione, don Giu-
seppe subisce la sospensione perpetua 
dall’esercizio della confessione nei riguar-
di del sesso femminile e la sospensione a 
divinis perdurante fintantoché non avesse 
cessato di occuparsi della Casa dei Buo-
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la comunità di don Giuseppe, che da ora 
si chiamerà “Casa della Carità”, ricomin-
cia proprio nel 1929, l’anno della grande 
depressione economica internazionale, 
mettendo in atto la refezione ai poveri. 
In diciassette anni verranno distribuiti 
1.076.760 pasti a vecchi, disoccupati, don-
ne e bambini, anticipando di anni le cucine 
economiche popolari a Padova e suscitan-
do nuove invidie e antiche avversioni nel-
le gerarchie ecclesiastiche. Nulla e nessu-
no questa volta riuscirà a fermare questo 
mare di carità disinteressata e gratuita, che 
si riversa dalla “Casa della Carità” in fa-
vore dei poveri. 

Nell’arco di un solo anno riesplode la 
vita e l’Opera ricomincia a farsi sentire 
in tutta la sua vitalità e in tutta la sua for-
za propositiva: il 10 settembre 1930 don 
Giuseppe posa la prima pietra della nuo-
va sede ai Santonini e il 29 agosto 1931 si 
costituisce la Società Anonima NAVE per 
garantire la proprietà e l’autonomia civile 

A conferma, don Giuseppe scrive nel suo 
diario: «Nel silenzio, nel sacrificio totale, 
nella pazienza si maturano in ogni tempo 
le Opere del Signore».

Con questi due pronunciamenti sembra 
sia stata scritta la parola fine sulla vertenza 
tra la Casa Antoniana, la curia patavina e il 
Sant’Ufficio. Gli avversari del Paccagnel-
la ritengono di aver stroncato il sogno di 
quei poveri illusi. In fondo cosa possono 
fare ancora, privi di tutto e di tutti i so-
stegni umani e materiali? Cosa possono 
fare un prete, tre uomini e cinque donne 
scomunicati? In passato si erano mossi 
sotto i migliori auspici, ma ora sembrano 
annientati grazie al sospetto e alla calun-
nia, alla cupidigia e all’invidia, alla debo-
lezza e alla paura di quelli che avrebbero 
dovuto vigilare ed operare per la verità e 
la giustizia. Sembra la fine ma non è così. 
Nessuno nella piccola comunità si perde 
d’animo e don Giuseppe è preoccupato 
solo del fatto di dover trovare una nuova 
casa per tutti e nel diario scrive: «Che im-
porta a noi il palazzo o il tugurio? Pre-
ghiamo che il Signore ci guidi […] entro 
il 31 corr., bisogna pensare al trasporto 
della mobilia... come e dove? Dove? … mi 
sento deciso, dopo aver molto pregato, ad 
offrire, perché non restino sul lastrico, dei 
locali a piano terreno – Dio lo vuole, qui 
si svilupperà l’Opera sua – […] Grande 
è la voglia di ricominciare in quei luoghi 
quasi abbandonati, per continuare l’Ope-
ra che considerano ancora quella voluta 
da Dio […]». E nel giorno del settimo an-
niversario di fondazione don Paccagnella, 
trapiantata la sua comunità ai Santonini, 
getta i semi della nuova Opera che rinasce 
a dispetto di tutti e si presenta come una 
vera e propria rivoluzione che precorre i 
tempi, supera i rigidi dettami canonici e 
preoccupa le ‘piccole’ menti dei benpen-
santi. Nella solitudine e nell’abbandono, 
il piccolo gruppo dimostra che il sogno 
sussiste. È vero, questa volta non c’è il ve-
scovo, non il vicario generale, non i frati 
del Santo, non monsignori e prelati, non 
amici e benefattori … non ci sono neppure 
i fanciulli … ma nella nuova sede si inizia 
una nuova missione nata da una vocazio-
ne condivisa: “amare Dio servendolo nei 
poveri … nel silenzio, nel nascondimento, 
nel sacrificio, nell’abbandono totale in 
spirito di fede”. E contro ogni aspettativa 

La sede attuale della Casa del 
Fanciullo in vicolo Santonini.



31

Don Giuseppe Paccagnella e la Casa del Fanciullo

si avvia il Centro di Addestramento Pro-
fessionale, si attiva la nuova Scuola Media 
dell’obbligo ... e tante e tante altre attività 
e opere in favore dei giovani e delle nuove 
povertà che si presentano.

La “Casa Antoniana Buoni Fanciulli” 
del 1922 non è più solo un sogno; non lo 
è nemmeno la “Casa della Carità” nata 
dopo aver trapiantato l’Opera ai Santonini 
nel 1929; non lo è neppure la “Casa per 
l’Assistenza del Fanciullo” nata nel 1940 
dalle ceneri della prima fondazione. Ora 
la “Casa del Fanciullo” è una realtà atti-
va e ben inserita nel tessuto sociale della 
città e in più zone della diocesi di Pado-
va. Il sogno di don Giuseppe Paccagnella 
è diventato una realtà viva e vivificante. 
Dopo anni di preghiera e di sacrifici, di 
incomprensioni e di battaglie, di duro la-
voro e di incessanti lotte per affermare la 
verità, dopo interminabili battaglie legali 
e persecuzioni sopportate con eroismo e 
abnegazione, dopo essere stato riabilita-
to e reintegrato pienamente nel ministero 
sacerdotale, don Giuseppe Giovanni Pac-
cagnella muore il 24 marzo 1966, vigilia 
della festa mariana dell’Annunciazione, 
lasciando la sua Opera in buone mani e in 
buoni rapporti con le autorità civili e reli-
giose di Padova. Finisce nel nascondimen-
to silenzioso ed orante, attorniato da pochi 
fedelissimi, la vita di questo “santo” prete 
che ha saputo lottare per la verità e per la 
giustizia, salvaguardando l’Opera di Dio e 
rimanendo fedele alla sua missione in anni 
e anni di lacerante martirio pur di servire 
Dio negli ultimi, nei più indifesi, nei più 
poveri: i suoi ragazzi e i suoi giovani. Si 
conclude dopo anni di speranze sofferte 
e di attese realizzate l’esistenza di questo 
uomo giusto e onesto, obbediente e retto.

l

1) Cfr. G. Rampazzo Baciami, Una diocesi nella 
bufera. La Curia Padovana e lo strano caso dell’I-
stituto “Buoni Fanciulli” di Don Giuseppe Pacca-
gnella. Università di Padova, Facoltà di lettere e fi-
losofia, tesi di laurea relatore Angelo Ventura, a.a. 
2002-2003; G. Rampazzo e B. Brizi (a cura di), 
Don Giuseppe Paccagnella. La via dell’Amore. 
Edizioni Mediagraf, Padova 2004; L. Billanovich, 
Amministratore apostolico e inquisitore: il ruo-
lo del vescovo A.G. Longhin nella causa di Lina 
Salvagnini (1923). in «Ricerche di storia sociale 
e religiosa», XXXVII (luglio-dicembre 2008), pp. 
87-172 e XXXVIII (luglio-dicembre 2009), pp. 
103-210. A Liliana Billanovich si devono numero-
si altri studi che interessano questa vicenda.

dell’Opera. Seguiranno anni di duro lavo-
ro nell’obbedienza più radicale alla loro 
vocazione. Dopo la morte di Lina Salva-
gnini (12 luglio 1940) si riapre la Casa ai 
fanciulli. È una rinascita che offre la pos-
sibilità di lavorare ancora su quel progetto 
iniziale, nato il 31 maggio 1922 e interrot-
to nel marzo del 1924 con l’allontanamen-
to forzato dei fanciulli della Casa Antonia-
na trasferiti al Camerini-Rossi. A distanza 
di sedici anni don Giuseppe Paccagnella, 
Giuseppe Rubini e Francesco Miotello ri-
cominciano ad accogliere i ragazzi poveri, 
orfani e abbandonati della città di Padova 
e dei dintorni. Nel 1947 il vicario genera-
le mons. Pretto comunica a don Giusep-
pe che la Congregazione del Sant’Ufficio 
l’ha riabilitato al ministero, ‘per un anno’ 
e ‘sotto vigilanza’. Così, dopo 25 anni, 
don Giuseppe è riabilitato ma il calvario 
non è finito e a 62 anni paga un dazio dav-
vero pesante: continuano i controlli e la 
vigilanza aggravati dall’allontanamento 
da Padova con la nomina a vicario di Lie-
dolo. Per obbedienza ai Superiori diocesa-
ni abbandona la sua Casa, la sua Opera e 
i suoi confratelli. Obbediente sempre, fino 
alla fine! A Liedolo rimane otto anni susci-
tando la simpatia e la fiducia del parroco, 
la stima e l’affetto dei parrocchiani. Qui 
accade quello che i superiori diocesani 
non avrebbero mai pensato e voluto: con 
l’aiuto dei molti amici del posto, don Pac-
cagnella riesce ad aprire una sede staccata 
della Casa di Padova per i bambini delle 
classi elementari. Il 21 marzo 1950 vengo-
no riabilitati i laici (non la Salvagnini che 
nel decreto non viene nemmeno nominata) 
e il 23 giugno 1951 il vescovo Bortignon 
nomina padre Vittorio Vigato cappellano 
della Casa. Nel 1955 don Paccagnella, 
con il permesso dei suoi superiori, ritor-
na a Padova e lascia Liedolo e la piccola 
succursale della sua Opera nelle mani di 
don Giulio Pesavento. Con la guida di-
screta e orante di don Paccagnella, con la 
direzione premurosa e materna di France-
sco Miotello, con la presenza propositiva 
e lungimirante del padre Vittorio Vigato, 
con la generosa disponibilità di don Giulio 
Pesavento si affrontano gli anni più pro-
mettenti e carichi di iniziative per la Casa: 
si consolida la succursale di Liedolo, si 
inaugura la Casa Alpina di Milies di Segu-
sino, si costruiscono i laboratori a Padova, 



32

Pier Giovanni Zanetti

Camino sporgente
alla veneta

Una particolarità costruttiva degli edifici colonici presente in quasi tutta
la pianura veneta, che trae origine dalle umili case d'un tempo coperte
di canna palustre.

Sin dai primordi il focolare, inteso come 
impianto dove prende vita il fuoco all’in-
terno di un edificio, ha rappresentato il 
‘cuore’ della casa, fulcro attorno al quale 
si è venuto organizzando lo spazio abita-
bile. 

I veneti, come altri popoli padani, rima-
sero particolarmente affezionati all’antico 
focolare, ricavato nella muratura perime-
trale (camìn a muro), arricchendolo nel 
tempo del sistema di espulsione del fumo 
mediante nàpa, càna e castèlo, ossia cap-
pa, canna fumaria e comignolo, e consi-
derandolo il segno visibile e insieme il 
simbolo della solidità e del calore umano 
esistenti nella famiglia. Nelle abitazioni 
umili l’unico camino trovava posto nella 
cu∫ina al piano terreno, mentre le dimo-
re prestigiose disponevano di un focolare 
in ogni stanza, mai due, perché avrebbero 
inevitabilmente diffuso fumo. Gli unici 
locali  ad esserne sprovvisti risultavano i 
saloni delle ville e dei palazzi gentilizi ai 
piani terra e primo a motivo della diffi-
coltà nel riscaldare così ampi vani. Si può 
addirittura affermare che quanto maggio-
re era il numero di camini di cui le dimo-
re disponevano, tanto più di prim’ordine 
esse venivano considerate. 

Il camino a padiglione, inserito in una 
speciale nicchia del muro sporgente all’e-
sterno si riscontrava di gran lunga il più 
presente. Consisteva in un piano sopra il 
quale si accendeva il fuoco, detto fogolàro 
o più propriamente róla o larìn di pietra 
o di mattoni disposti in cortèlo, ultima-
mente anche di graniglia, poggiante su 
due piedritti di muratura, in maniera tale 
che l’altezza dal pavimento risultasse di 

20÷45 cm. In alcune ville e vecchi palaz-
zi il livello si rivelava ancora più basso, 
sino a pareggiare il pavimento. Il focolare, 
quand’era elevato rispetto al piano di cal-
pestio, spesso presentava il bordo rientran-
te nella parte centrale per permettere l’av-
vicinamento al fuoco e al caliéro (paio- 
lo) sospeso sopra di esso. 

Sopra il focolare, a ridosso della muratu-
ra d’ambito, veniva creata una nicchia più 
o meno profonda (12÷40 cm), a volte esal-
tata dall’innalzamento ai lati di due brevi 
piedritti o spalle sporgenti all’interno, det-
ti muri de camìn (velette), a protezione del 
fuoco dalle correnti d’aria laterali, che po-
tevano interferire sull’ascensione dell’aria 
calda verso l’uscita dal comignolo sopra 
il tetto. Tali velette sovente terminavano 
in alto con una massèla, mensola o mo-
diglione di vivo (in pietra), a sostegno di 
una grossa trave di legno o di un arco a 
sesto ribassato (remenàto) più aggettante, 
che a sua volta sorreggeva la cappa ad an-
damento tronco-piramidale. Un telaio di 
legname campestre o di ferro costituiva 
l’ossatura portante della cappa di tavelle o 
mattoni posti di taglio e intonacati. 

Il problema più grave legato ai camini 
appariva quello del fumo e su questo era 
incentrata l’attenzione dei costruttori e 
degli utilizzatori. Nel poderoso Diziona-
rio ragionato e universale d’agricoltura, 
si afferma che fra tutte le misure di co-
struzione relative ad un’abitazione, le più 
comunemente trascurate sono quelle dei 
cammini … Da tal negligenza risulta, che 
quasi tutti i cammini fumano, e che usciti 
dalla mano dell’architetto, tutta l’intelli-
genza esigono d’un esperto fumista, per 

di
Pier Giovanni

Zanetti
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correggere il principale difetto della cat-
tiva loro costruzione1.

La realizzazione del camino richiedeva 
abilità ed esperienza, al punto che nella ri-
forma della Mariégoła di Venezia (specie 
di regolamento professionale) del 1606, 
si stabiliva che per iscriversi alla corpo-
razione dei muratori, occorresse sostenere 
una prova, consistente, tra l’altro, nella 
realizzazione di un camìn con la cappa2.

Una descrizione del camino, così come 
lo intendiamo oggi, si trova ne I quattro 
libri dell’architettura di Andrea Palladio. 
Egli indicava camini nel mezo con colon-
ne, o modiglioni, che toglievano suso gli 
Architravi: sopra i quali era la piramide 
del camino, d’onde usciva il fumo.... i ca-
mini noi li facciamo nella grossezza dei 
muri e alziamo le loro canne sin fuori del 
tetto: acciò che portino il fumo nell’aria3. 
Tuttavia ai tempi del grande architetto ve-
neto, i camini dotati di canna e fumaio-
lo, trovavano posto quasi esclusivamente 
negli edifici di un certo pregio, non nelle 
case povere. Sino alla fine dell’Ottocento, 
nei ca∫óni il fuoco spesso veniva acceso 
sopra una pietra al centro della stanza, 
alla maniera delle capanne preistoriche, 
e il fumo usciva attraverso un semplice 
pertugio sui muri o sul tetto, una sorta di 
sfiato indiretto (bocarìn) oppure mediante 

un’apertura posta sopra la porta (bu∫aról), 
come tuttora accade in vecchissime case 
di montagna e nei ca∫óni di valle. In se-
guito anche nei casolari più poveri invalse 
il costume di spostare il focolare ai mar-
gini dei vani e di dotarlo di apparato ido-
neo all’allontanamento del fumo che pri-
ma rendeva l’aria irrespirabile e anneriva 
ogni cosa e parete.

Sino al primo Ottocento il camìn con 
focolare a fiamma libera, concepito in 
qualità di manufatto interno dell’abitazio-
ne attrezzato per accendere e mantenere 
il fuoco, ha costituito l’unico mezzo per 
cuocere gli alimenti e riscaldare i locali. 
Come manufatto aperto, emetteva diretta-
mente il calore, utilizzando però soltanto 
circa 1/6 del calore dato dal combustibile. 
In seguito apparvero le stufe con camera 
di combustione chiusa che, tuttavia, furo-
no adottate solo in particolari circostanze 
e a integrazione dei camini. Nell’ultimo 
dopoguerra si diffusero le cucine econo-
miche in acciaio smaltato con la camera 
di combustione chiusa, per scaldare senza 
fiamma diretta e senza disperdere fumo, 
frutto dell’evoluzione delle vecchie stufe 
di ghisa o di terracotta. Tali nuove stufe 
sostituirono i tradizionali camini a boc-
ca aperta e ne decretarono la fine, poiché 
strumenti più economici ed efficienti. As-

1-2. Camino di una casa 
bracciantile nella Bassa 

Padovana, visto dall'esterno e 
dall'interno della cucina.

1 2



34

Pier Giovanni Zanetti

padiglione o a cipolla. I primi esempi di 
stanze medievali riscaldate (camminate) 
contenevano camini semplicemente ad-
dossati alle pareti, quindi completamente 
aggettanti dalle pareti con la grande cappa 
sostenuta spesso da colonne. Il notevole 
ingombro e la mancanza di fianchi pro-
tetti che avrebbero reso più facile l’eva-
cuazione del fumo, indussero a ricerca-
re camini meno sporgenti incassando il 
focolare nel muro. Una prima risposta a 
tale esigenza risultò quella di contenere il 
camino all’interno dei muri, ma non sem-
pre lo spessore degli stessi consentiva tale 
soluzione. Il sistema più diffuso finì per 
essere quello a incasso parziale, ossia con 
il camino inserito per metà nello spessore 
del muro. Ciò aiutava il tiraggio e rendeva 
meno ingombrante il camino, consenten-
done l’impiego anche con muri di nor-
male spessore. Tale soluzione è tutt’oggi 
più diffusa, e anzi, costituisce l’immagine 
stessa del camino.

A seconda della diversa sporgenza in-
terna, l’architetto Vincenzo Scamozzi 
(1552-1616) suddivise i camini in tre tipi: 
la prima specie, che può dirsi alla lombar-
da è di forma eccellente, d’ornamenti pro-
porzionati, di pietre fine e lustre. La sua 
forma è a padiglione; escono fuori delle 
mura, e vengono sostenuti da colonne, pi-
lastri, statue, termini ed alle volte da alcu-
ni cartelloni e cose simili; e sopra di essi 
hanno poi i loro ornamenti d’architravi, 
fregi e cornici, sopra ai quali si formano 
le piramidi che ascendono fin sotto alle 

sicuravano, infatti, maggior rendimento 
del calore prodotto a causa delle minori 
dispersioni attraverso la canna fumaria, 
peraltro sostituita dal più ridotto canón 
dela stùa, e della loro comoda polifunzio-
nalità.

Nonostante questo nuovo mezzo pre-
sentasse maggiore rendimento a motivo 
del tubo di scarico e dell’irraggiamento 
sui quattro lati anziché su uno, nelle case 
coloniche la stufa tardò molto a diffonder-
si e a sostituire il camino. 

I primi esempi di camini ‘moderni’, 
completi di focolare, cappa, gola e fu-
maiolo per l’evacuazione dei fumi sopra 
il tetto, sembrerebbero risalire al secolo 
XIII-XIV. Interessanti testimonianze ma-
teriali di questi primi manufatti con cappe 
sono conservate ad esempio a Monselice, 
Ca’ Marcello (castello Cini), nelle sale fat-
te costruire dai Carraresi, signori di Pado-
va. A questo proposito i Gatari, noti cro-
nisti tardomedievali, narrarono di France-
sco da Carrara, il quale essendosi recato 
a Roma nell’inverno del 1368, patì tale e 
tanto freddo da richiedere, dalla sua città, 
dei maestri affinchè gli apprestassero un 
caminetto per scaldarsi; così fece arriva-
re muràri e marangóni in grado di erigere 
due nappe di camino e le arcuole in vôl-
to al costume di Padova lasciando questa 
memoria di sé nella capitale4. Da queste 
stringate notizie si evince che l’attenzione 
di allora era concentrata nella forma della 
cappa, che nel caso di Ca’ Marcello ap-
pare a becco di flauto, ma in altri casi a 

3-4-5. Disegni assonometrici e 
sezione di un comune camino

rustico sporgente.

3 4 5
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A parte le svariate forme di questi ulti-
mi, la peculiarità veneta di pianura con-
siste nel fatto che la base del camino e la 
canna fumaria, anziché essere comprese 
all’interno della massa muraria, come 
in genere accade nel resto d’Italia, si di
spongono in buona evidenza sulla facciata 
o su un fianco dell’edificio, attraverso il 
ringrosso del muro. Il camino protende 
all’esterno in modo tale da non sottrarre 
spazio alla cucina e soprastanti stanze, e 
soprattutto in maniera da risultare il più 
possibile lontano dalla copertura, in ori-
gine fortemente infiammabile, in quanto 
ammantata da canne o da altre erbe palu-
stri7. Quali condotti destinati allo scarico 
dei prodotti gassosi, le canne fumarie così 
sporgenti scongiuravano pure pericolosi 
contatti con i solai e l’orditura in legno 
dei tetti, evitando altresì i tagli sulle falde 
delle stesse coperture che, in assenza di 
converse in lamiera, avrebbero facilitato 
le infiltrazioni di acqua piovana. 

Di norma nelle case coloniche la gola 
sporgeva dai muri da terra in quanto il 
camino trovava posto nella cucina situata 
al piano terreno. Nella parte più bassa, in 
corrispondenza della nicchia interna del 
focolare, il ringrosso del muro rilevava 
una larghezza pari al camino interno; ana-

volte, ovvero ai palchi. La seconda specie 
si dice alla francese; escono dall’alto al 
basso quasi tutte fuori delle mura, onde 
riescono molto a Roma ed in quelle parti 
dove si fanno le mura di buona grossezza, 
e però noi le addimandiamo alla romana. 
La terza ed ultima specie si chiama a mez-
zo francese, ovvero a mezzo padiglione, e 
perché si costumano segnatamente in Ve-
nezia chiamasi alla veneziana. 

Il camino interamente inserito nel muro, 
ossia alla francese, alla romana o caminet-
to che dir si voglia, si contrapponeva con 
il tradizionale camino contadino ormai 
scomparso, che si dice fosse così grande 
che, sotto la cappa sporgente, ci sarebbe 
stato posto per un carro di buoi5.

Dagli inizi del XVII secolo la storia tec-
nica dei camini si fece interessante dopo 
aver risolto i problemi architettonici ed 
edilizi, con lo studio della meccanica del 
funzionamento. È però nel Settecento che 
si diffuse la moda dei camini perché non si 
riscaldava più soltanto la cucina e la sala 
di rappresentanza nelle ville e palazzi, ma 
ogni altro ambiente dell’abitazione. Ed 
è proprio in quel secolo che si scopriro-
no molti “segreti del tiraggio” mediante 
una sorta di nuova disciplina scientifica, 
la “caminologia” che finalmente consentì 
di ottenere camini che non fumassero6. La 
prima rivoluzione del riscaldamento tut-
tavia non si registrò con il miglioramento 
del funzionamento bensì con la sostituzio-
ne dei camini con stufe di vario genere.

Se il camino visto dall’interno del vano 
che lo contiene (camminata) presenta dif-
ferenze, all’esterno appare in modo non 
meno vario. A volte si può soltanto sup-
porre la sua posizione nella casa osser-
vando la parte di canna fumaria emergente 
dalla falda del tetto e il relativo comigno-
lo. Chiaro segno della presenza, almeno in 
origine, del camino è invece la presenza 
della canna fumaria che si protende all’e-
sterno in parte o in tutta la sua lunghezza. 
In Veneto il camino si mostra quasi sem-
pre prominente in fuori.

I camini, sporgenti dai muri perimetra-
li sin dalla base, denominati alla veneta 
o alla veneziana, si elevano con la canna 
fumaria ben al di sopra del coperto e in 
passato terminavano con una sorprenden-
te gamma di fumaioli.

6. Camino sporgente pensile di 
un palazzo del centro storico

di Padova.

6
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genti facevano bruttissima vista, si come 
le vene, e i nervi, che sopravanzano dalla 
superficie della carne d’un corpo ben pro-
porzionato, immagine molto efficace per 
giustificare questa scelta che tuttavia ha 
ammesso più di qualche eccezione negli 
edifici scamozziani9. In verità la motiva-
zione principale non era estetica ma piut-
tosto quella di evitare in qualsiasi modo 
che i palazzi e le ville dei ricchi commit-
tenti somigliassero alle case povere. 

A parte ciò, i camini delle abitazioni 
padronali trovavano luogo nelle stanze dei 
piani nobili, per cui l’eventuale ringrosso 
dei muri per contenere le gole non inizia-
va da terra, bensì da una certa altezza. Le 
canne, se sporgenti dal muro d’ambito, in 
questa maniera risultavano pensili, vale a 
dire sospese a sbalzo mediante un moti-
vo allo stacco dalla muratura di facciata, 
per esempio da corsi di mattoni collocati 
leggermente e progressivamente in fuo-
ri. Quando a essere sospesa a mezza al-
tezza era anche la base larga del camino, 
due cagnóli (beccatelli), piccole mensole 
di pietra viva (d’Istria o di trachite), sul-
le quali si appoggiava un arco di mattoni 
a sesto scemo, remenàto, sostenevano la 
struttura aggettante (fig. 6).

logamente alla cappa, si svasava mediante 
un tipico raccordo a forma trapezoidale 
per poi, più in alto, ridursi a una larghezza 
di 40÷60 cm. Solitamente la base misu-
rava 1,2-1,5 m in conformità alla nicchia 
interna del focolare. All’altezza di 1,4-1,8 
m, cioè a livello della cornice della cappa, 
la larghezza della canna si restringeva. Il 
raccordo tra le diverse larghezze avveniva 
mediante fianchi inclinati di 60 e più gradi 
dal piano orizzontale, per formare prospet-
ticamente una tipica forma trapezoidale 
a mo’ di bottiglia o di mezza tramoggia 
rovesciata8. Lo sporto dal muro d’ambito 
dalla base alla sommità sopra il tetto era a 
piombo (costante) e misurava 13-40 cm. 
Caratteristici listèli o graéti (gradetti) crea- 
ti con due corsi di mattoni protési pochi 
centimetri e posti sopra e sotto la parte di 
raccordo, tra la canna più stretta e l’ampia 
base, impreziosivano il prospetto esterno. 

La base e il restringimento erano eret-
ti innalzando un muro della grossezza di 
una o due teste, mentre la canna sovente 
veniva chiusa con muri ad una testa (cm 
13) verso l’esterno e mattoni posti di ta-
glio verso l’interno (fig. 4). Frequente-
mente la canna fumaria si prolungava in 
fuori a volte quanto o più del cornicione 
interrompendolo. Si innalzava a modo di 
torretta, sino a superare la linea di colmo 
del tetto al fine di assicurare il massimo 
tiraggio e un minore rischio d’incendio. 
La sporgenza spesso era rivolta verso 
mezzogiorno, in modo che i venti del nord 
potessero allontanare le faville dal tetto 
(sottovento). 

In ogni caso il camino sporgente dalla 
parete esterna non rappresentava una ti-
pica caratteristica delle ville e dei palazzi 
prestigiosi. Alcuni famosi architetti, ad 
esempio Vincenzo Scamozzi, noto ‘di-
scepolo’ di Andrea Palladio, non condivi
devano il costume di porre fuori dei muri 
perimetrali delle ville la càna del camìn, 
scelta costruttiva propria appunto delle 
povere fabbriche che, seppure non aventi 
pareti di canna, erano cintate da muri sot-
tili, incapaci di contenere la canna fumaria 
al loro interno. Scamozzi affermava che le 
gole dovevano essere collocate più tosto 
alle mura di dentro, che a quelle delle fac-
ciate di fuori e quindi non sporgere all’e-
sterno. A suo dire, le canne fumarie spor-

7. Camino alla vałesàna
a S. Stino di Livenza.

7
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rustica veneta, si può facilmente costruire 
con i mattoni. Molto più complicato risul-
ta realizzarlo in pietrame o peggio ancora 
con ciottoli di fiumi e questa si può ritene-
re la principale ragione per cui nelle aree 
pedemontane, collinari e montane venete 
è raro incontrare esempi di questo tipo 
nelle costruzioni innalzate con materiali 
autoctoni. 

l
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Nelle umili abitazioni il camino proten-
dente, ben visibile all’esterno e posto in 
corrispondenza della cucina, ebbe una lar-
ghissima diffusione e divenne nel tempo 
una ‘specialità’ di gran parte della pianura 
veneta centro-orientale. 

La sporgenza tuttavia non era costante 
nella forma e nemmeno nella misura. Se 
si percorre il Veneto da ovest a est, si ha 
modo di constatare quanto nel veronese, e 
in parte nel vicentino, tale aggetto sia qua-
si del tutto assente; viceversa nel padova
no, nel rodigino, nella fascia orientale del 
vicentino e in buona parte del veneziano 
e trevigiano negli insediamenti medio-
piccoli esso assume la classica forma di 
tramoggia o imbuto rovescio, più sopra 
descritta, e sporge dalla muratura d’am-
bito in media la misura di due teste di 
mattone (26 cm). Diversamente, nel ter-
ritorio più orientale della regione veneta 
raggiunge dimensioni molto più rilevanti. 
Il camino cambia sino a divenire un vo-
lume di forma absidale, una vera e pro-
pria appendice della cucina con al centro, 
quindi non addossato alla parete esterna, 
il foghèr d’influsso culturale friulano (fig. 
7). Tra le province bellunese e trevigia-
na tale cospicua prominenza, ben rico-
noscibile all’esterno, prende il nome di 
ritónda, caminèra o sfondro, nell’estrema 
parte orientale della regione, fogolàr ala 
furlàna o ala vale∫àna e in Friuli fogolár 
in fùr o fugulèr fora10. 

La disposizione del camino su una pa-
rete perimetrale, anziché interna, dell’a-
bitazione e la caratteristica forma ter-
minale esterna racchiusa in muratura, 
avevano precise motivazioni funzionali, 
chiaramente intuibili soltanto osservando 
attentamente i pochi vecchi ca∫óni rima-
sti, permettere cioè un’agevole uscita del 
fumo impedendo alla pioggia di penetrare 
all’interno della canna fumaria, e allon-
tanare il più possibile dalla copertura il 
camino stesso a causa sia delle difficoltà 
pratiche di perforare e impermeabilizzare 
il coperto solitamente rivestito di erbe pa-
lustri, sia per evitare incendi allo sprigio-
narsi delle falìve11.

Il tradizionale camino sporgente all’e-
sterno a forma svasata, che unitamente 
agli scuri o balcóni, più di ogni altro par-
ticolare costruttivo connota l’architettura 
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Novità sull’attività
padovana
di Mattia Bortoloni

Mattia Bortoloni (San Bellino, Rovigo, 
1696 - Milano, 1750) è stato uno tra più 
originali ed estrosi, e per certi versi il più 
bizzarro, protagonista della pittura veneta 
del Settecento. La fortuna di questo artista, 
tanto apprezzato in vita da ottenere impor-
tanti e prestigiose commissioni non solo a 
Venezia ma anche a Ferrara, in Lombardia 
e Piemonte, è direttamente proporzionale 
al silenzio che per oltre due secoli lo ha 
avvolto. La recente mostra Bortoloni, 
Piazzetta, Tiepolo. Il ’700 Veneto, allestita 
nel 2010 presso la Pinacoteca di Palazzo 
Roverella a Rovigo1, rappresenta l’apice 
di un percorso di riscoperta, anche per 
il grande pubblico, che prese avvio alla 
metà del secolo scorso. Infatti soltanto nel 
1950 lo studioso Nicola Ivanoff, grazie 
al ritrovamento dei contratti relativi alla 
decorazione a stucco e ad affresco della 
villa Cornaro a Piombino Dese, fu in 
grado di restituire lo straordinario ciclo 
con Scene del Vecchio e Nuovo Testamen-
to a Mattia Bortoloni, aprendo così una 
fortunata e sempre più ricca stagione di 
studi sul pittore polesano2. Prima di que-
sto fondamentale contributo l’attenzione 
della critica per il ciclo di Piombino e per 
la figura artistica del Bortoloni stesso era 
stata pressoché nulla. 

La scoperta di Nicola Ivanoff ha per-
messo, come detto, di attribuire con cer-
tezza il ciclo ma anche di fissare con 
certezza il termine post quem degli inter-
venti in villa Cornaro, dal momento che 
il contratto del pittore riporta la data del 

10 dicembre 1716. Si tratta quindi della 
sua prima opera nota visto che dei suoi 
esordi che precedono il ciclo padovano, 
se si esclude un ipotetico intervento nella 
casa padovana dei Cornaro3, non è perve-
nuta alcuna notizia e nessuna opera certa. 
Sono i documenti d’archivio relativi al 
matrimonio del pittore con Vittoria Vetto-
relli a stabilire nel luglio 1717 la data di 
ultimazione degli affreschi4. 

Il ciclo Neo e Vetero Testamentario rap-
presenta la fase artistica più sorprendente 
e interessante di tutta la sua produzione. 
L’opera non ha mancato infatti di stupire 
per la sua estensione, che interessa sei 
stanze al piano terra e sette ambienti al 
primo piano, per un totale di centoquat-
tro riquadri, in rapporto alla giovane età 
dell’artista poco più che ventenne. Ma 
anche per l’insolito tema biblico raffigu-
rato, privo di esempi eguagliabili in una 
villa, e soprattutto per le caratteristiche e 
peculiarità stilistiche: proporzioni allun-
gate, rappresentazioni semplificate e a 
volte quasi essenziali, pochi effetti chia-
roscurali, forme disegnate e incise. Mattia 
Bortoloni rivela in quest’opera d’esordio 
una indubbia personalità e uno stile origi-
nale e innovativo, anche se ancora un po’ 
acerbo, che deriva dallo studio di diversi 
pittori attivi a Venezia tra Seicento e 
Settecento; da Antonio Balestra, suo mae-
stro5, ad alcuni seicenteschi come Giulio 
Carpioni, da Louis Dorigny a Federico 
Bencovich. 

Vale la pena in questa sede ricordare che 

di
Fabrizio

Malachin

Nuove attribuzioni al catalogo del pittore che a Villa Cornaro a Piombino Dese
lasciò l’opera d’esordio, e a Villa Contarini ad Este gli affreschi che testimoniano
il primo confronto con i grandi del Settecento.
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recenti studi6 hanno permesso di far luce 
su una delle questioni rimaste irrisolte 
per lungo tempo e che ancor oggi contri-
buiscono a creare mistero attorno a que-
sta commissione7: l’individuazione della 
fonte iconografica per gli affreschi. Alcu-
ne scene risultano infatti riprese, a volte 
fedelmente, in altri casi più liberamente, 
per l’esigenza di adattare le scene al for-
mato allungato in verticale dei riquadri 
nelle pareti, da altrettante illustrazioni di 
una Bibbia, in due volumi, pubblicata ad 
Amsterdam nel 1700. Si tratta del volume 
stampato in due versioni, olandese e fran-
cese, da Pieter Mortier, e per questo noto 
come Bibbia Mortier, intitolato Historie 
des Ouden en Nieuwen Testaments. 

L’attività degli esordi del pittore si è 
recentemente arricchita di un nuovo rico-
noscimento padovano, prezioso per com-
prendere il percorso di maturazione arti-
stica anche in rapporto con i più noti con-
temporanei, tra tutti con Sebastiano Ricci 
e Giambattista Tiepolo: gli affreschi della 
loggia della Villa Contarini degli Scrigni, 
detta “Villa Contarena”, ad Este8. Gli 
affreschi interessano tutto lo spazio con 
le due pareti maggiori caratterizzate da un 
alto basamento in finto marmo sul quale 
si impostano paraste ioniche, tra queste 
si alternano pannelli in monocromo ocra 
con figure di Ignudi distesi, nicchie con 
finte statue di Diana e Apollo e, la parte 
più interessante dell’ambiente, finti quadri 
in cornici mistilinee raffiguranti episodi 
mitologici con Diana ed Endimione, Apol-
lo e Dafne, Apollo e Coronide. I due lati 
brevi si conformano alla decorazione con 
una fastosa quadratura attorno alle porte 
sulle cui ampie volute sono raffigurati due 
giovani ignudi a grandezza naturale.

Le ascendenze riccesche ravvisabili 
negli affreschi della loggia, soprattutto 
negli episodi mitologici, e certe inflessio-
ni classicistiche di tipo accademico che 
avevano in Antonio Balestra il principale 
interprete, e in particolare nelle figure 
virili ai lati delle porte, hanno suggerito ad 
Alessio Pasian di avanzare l’attribuzione 
al polesano con una datazione prossima 
al 1720. Il confronto stilistico con gli 
affreschi di Piombino, si veda la simile 
costruzione delle scene, per esempio tra 

il riquadro con Agar nel deserto (fig. 1) 
e quello estense con Apollo e Dafne (fig. 
2), confermano la rapida maturazione del 
pittore “capace di cambi improvvisi e 
inattesi, financo spiazzanti: un tratto che 
lo assimila al giovane Tiepolo, sperimen-
tale e curioso”9.

In questo frangente, in una fase equidi-
stante tra le desinenze degli affreschi di 
Piombino Dese e di Este, ritengo possa 
essere riferita una tela, a quanto risulta 
inedita, rintracciata nel mercato antiquario 
americano, raffigurante un Vecchio mate-
matico10 (fig. 3). 

Si tratta di una tela, molto ben conserva-
ta, improntata a istantaneità di movimento 
e singolare anche per la tecnica (tempera 
su tela), che raffigura un matematico che 
volge lo sguardo concentrato verso gli 
astanti mentre con il compasso stretto 
nella mano destra misura figure geometri-
che tracciate sulla convessità di una sfera. 

1. Mattia Bortoloni, Agar nel 
deserto. Piombino Dese, Villa 

Cornaro ora Gable.

1
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Il modello iconografico è quello piazzet-
tesco. La linea costruttiva muove dall’an-
golo inferiore sinistro, si piega a metà del 
margine opposto per tornare nuovamente 
verso sinistra in alto; alla postura delle 
spalle e agli svolazzi della veste è affidato 
l’affondo spaziale. 

L’attribuzione e la datazione sembrano 
confermate, oltre che dal confronto sti-
listico con gli affreschi padovani, dalle 
stesse iscrizioni presenti nella tela. Le 
lettere M, B, P, ai vertici del triangolo 
disegnato nel globo in basso a sinistra, 
sono da leggersi evidentemente come la 
firma del pittore, Mattia Bortoloni Pinxit, 
mentre il numero “9”, nell’angolo della 
seconda figura geometrica del globo, sem-
bra suggerire una datazione. Forse il 1719. 

Il confronto tra il Vecchio matematico e 
un’altra piccola tela giovanile raffigurante 
un Giovane matematico (fig. 4), simile 
nel formato, nel soggetto, nel taglio del 
ritratto, ci induce a ritenere attendibile la 
datazione al primo periodo padovano del 
pittore. La tecnica stessa costituisce un 
ulteriore indizio in tal senso. Il riferimento 
al 1719 risulta oltremodo suggestivo se 
confrontato con le opere contemporanee 
di Giambattista Tiepolo. Il confronto con 
gli affreschi di Villa Baglioni a Mas-
sanzago, in particolare con la figura del 
Tempo, è illuminante sia per la questione 
cronologica che per testimoniare l’in-
teresse del Bortoloni per gli esiti delle 
sperimentazioni tiepolesche. Il tipo fisio-
nomico elaborato nella tela americana 
ritornerà inoltre in tante altre unità della 
produzione bortoloniana; nelle figure di 
san Bellino nel san Bellino, sant’Antonio 
da Padova e san Tommaso da Villanova 
dell’Accademia dei Concordi di Rovigo, 
in san Benedetto nel Cristo in croce, santa 
Maria Maddalena e san Benedetto della 
collegiata di santa Giustina a Monselice o 
ancora nel re magio e san Giuseppe delle 
Adorazioni dei Magi e dei pastori della 
Chiesa Parrocchiale di Fratta Polesine.

La tela con il Vecchio matematico risulta 
infine particolarmente interessante anche 
per l’esito linguistico che testimonia un 
progresso rispetto allo stile, a volte incerto, 
degli esordi e un graduale abbandono dello 
stilismo di Louis Dorigny, evidente negli 

affreschi di Piombino, per una maggiore 
attenzione all’opera dei contemporanei. 

In questa sede si rende nota un’altra 
opera, inedita e databile a questi stessi 
anni. Si tratta di una stampa, incisa da 
Gaetano Bianchi da un disegno di Mattia 
Bortoloni, raffigurante Gesù Cristo affida 
alla Vergine Maria la sua Chiesa11 (fig. 
5). Le iscrizioni presenti nella stampa 
danno la giusta interpretazione del tema 
rappresentato; in alto il cartiglio riporta 
un passo dal Vangelo di Matteo, costituit 
Dominus super familiam suam12, mentre 
in basso dal libro dei Proverbi, confidit in 
ea cor viri sui13. La Vergine Maria è pre-
sentata come il servus fidelis et prudens 

2

2. Mattia Bortoloni, Apollo e 
Dafne. Este, Villa Contarini degli 
Scrigni detta ‘Villa Contarena’.
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prevalentemente grandi frescanti, tecnica 
nella quale esordirono e quasi contestual-
mente si esibirono in due ville padovane, 
Mattia Bortoloni in Villa Cornaro (1716-
1717) e Giambattista Tiepolo in Villa 
Baglioni a Massanzago (1719). Nel 1723, 
in occasione del concorso indetto per 
la decorazione della cappella dei Santi 
Giovanni e Paolo a Venezia, vi fu anche 
l’occasione di un confronto diretto; par-
teciparono entrambi, oltre a Giambattista 
Piazzetta, che risultò poi vincitore, con un 
modelletto raffigurante la Gloria di San 
Domenico15. A testimonianza di quanto 
Bortoloni ponesse attenzione alla lezione 
tiepolesca varrà ricordare come spesso la 
critica abbia erroneamente assegnato al 
più famoso dei Tiepolo opere poi riferite 
con certezza al Bortoloni16. 

L’attenzione crescente della critica per 
il pittore polesano, dovuta anche alle 
continue nuove acquisizioni al suo cata-
logo, confermano sempre più il ruolo da 
protagonista che il Bortoloni interpretò, 
alla pari del coetaneo Giambattista Tie-
polo, nella scena pittorica veneziana dagli 
esordi e fino agli anni Trenta del ’700. Un 
periodo, come visto, nel quale lo stile del 
Bortoloni si evolve dagli insegnamenti 
classici del maestro Antonio Balestra, e 
del gusto moderno per le decorazioni a 
fresco, rappresentato dal francese Louis 

su cui il Dominus pone la fiducia così da 
affidargli la sua Chiesa. 

Gesù Cristo e la Vergine, in una posi-
zione leggermente rilevata, sono il centro 
costruttivo ed emotivo della composizio-
ne, mentre tutt’attorno è raffigurata la 
Chiesa: santi (è riconoscibile san Pietro a 
sinistra prostrato e con le chiavi suo tipico 
attributo), donne e uomini comuni e, in 
definitiva, noi stessi che siamo invitati a 
partecipare alla manifestazione dal gesto 
eloquente della figura maschile in basso 
a destra. 

Questo disegno giovanile – le forme 
allungate e manierate richiamano infatti 
da vicino le prove degli affreschi di Piom-
bino Dese – risulta particolarmente inte-
ressante sia perché i disegni attribuiti con 
certezza al pittore sono contenuti a poche 
unità14, sia per le caratteristiche stilistiche 
che certificano ancora una volta l’atten-
zione per i contemporanei; la sensibilità 
nel trattamento della luce e delle ombre 
indica ad esempio la conoscenza e il con-
tatto con Giambattista Piazzetta.

Si è solo accennato ai punti di contatto 
con il Tiepolo, ma questo rapporto, e non 
poteva essere diversamente visto il dirom-
pente fenomeno tiepolesco sulla scena 
artistica, determinerà le ‘fortune’ artistiche 
del Bortoloni. I due erano coetanei, essen-
do nati entrambe nel marzo 1696, e furono 

3. Mattia Bortoloni,
Vecchio matematico.

New York, mercato antiquario.

4. Mattia Bortoloni, Giovane 
matematico. Collezione privata.

3 4
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di una ripetitiva presenza di simboli, quali squadre 
e compassi, che non lascia alcun dubbio sul loro 
riferimento alla massoneria.

8) A. Pasian, scheda “Este. Villa Contarini degli 
Scrigni detta ‘Villa Contarena’”, in Gli affreschi 
nelle ville venete. Il Settecento, Tomo I, a cura di 
G. Pavanello, V. Mancini, Venezia, 2010, pp. 248-
255.

9) Pasian, in Gli affreschi nelle ville venete cit., 
p. 254.

10) Opera inedita rintracciata nel mercato anti-
quario di New York. Tempera su tela, dimensioni 
46,7x39,1 cm.

11) Acquaforte delle dimensioni nella parte fi-
gurata di mm 143x205 mentre nella parte incisa 
di mm 151x208. La stampa è conservata presso la 
Civica Raccolta di incisioni di Monza, Serrone - 
Villa Reale.

12) Cfr. Matteo 24, 45-47. Colgo l’occasione 
per ringraziare don Franco Scarmoncin per l’utile 
confronto nell’interpretazione del soggetto rappre-
sentato.

13) Cfr. Proverbi 31, 10-12.
14) Per la grafica di Mattia Bortoloni si veda F. 

Malachin, Un contributo per lo studio della gra-
fica di Mattia Bortoloni, in Il cielo, o qualcosa di 
più. Scritti per Adriano Mariuz, a cura di E. Sacco-
mani, Cittadella 2007, pp. 374-379.

15) F. Malachin, scheda Gloria di san Domeni-
co, in Bortoloni Piazzetta Tiepolo cit., p. 209.

16) Tra le opere inizialmente attribuite al Tiepo-
lo si ricordano le giovanili Apoteosi della famiglia 
Sceriman, nel soffitto dello scalone dell’omonimo 
palazzo veneziano, e la tela con Caccia al cinghia-
le del Musée de la Chasse et de la Nature di Parigi. 
Si veda Bortoloni Piazzetta Tiepolo cit., pp. 35-36.

17) A.M. Zanetti, Della pittura veneziana e 
delle Opere Pubbliche de’ veneziani maestri libri 
V, Venezia 1771, p. 455.

Dorigny, verso una più scoperta eleganza 
formale derivata da Sebastiano Ricci e da 
Giambattista Tiepolo. Il ciclo ad affresco 
della chiesa di San Nicolò da Tolentino 
a Venezia, raffigurante scene della Vita 
e la Gloria di san Gaetano Thiene e la 
Gloria della Carità e della Speranza, 
conclusi entro il 1732 e tanto apprezza-
ti dai contemporanei da indurre Anton 
Maria Zanetti a testimoniare che per “essa 
opera si vede ch’era pittore di abilità non 
volgare”17, rappresentano l’apice delle sue 
imprese decorative della prima maturità. 
Paradossalmente questo ciclo, molto pro-
babilmente a causa dell’imporsi dell’astro 
tiepolesco, rappresenta anche la conclu-
sione del periodo veneziano, visto che l’e-
sclusione da ogni ulteriore commissione 
costrinsero Bortoloni a cercare fortuna in 
altre città; a Milano, a Bergamo, a Torino 
dove risultò il preferito dai committenti 
che non riuscivano a ottenere il più noto 
Giambattista.

l

1) Bortoloni Piazzetta Tiepolo. Il ’700 veneto, 
catalogo della mostra a cura di F. Malachin e A. 
Vedova (Rovigo, Pinacoteca di Palazzo Roverel-
la), Cinisello Balsamo 2010. 

2) N. Ivanoff, Mattia Bortoloni e gli affreschi 
ignoti della villa Cornaro a Piombino Dese, «Arte 
Veneta», IV, 1950, pp. 123-130.

3) L’attività del pittore in questo edificio, per 
giunta non identificato, è documentata dal contrat-
to del 30 aprile 1716. Il documento è menzionato 
per primo da Ivanoff, Mattia Bortoloni, cit., p. 129.

4) F. Malachin, Scheda “Piombino Dese. Villa 
Cornaro”, in Gli affreschi nelle ville venete. Il Set-
tecento, Tomo II, a cura di G. Pavanello, V. Manci-
ni, Venezia, 2011, pp. 125-135. 

5) A.M. Zanetti, Descrizione di tutte le pubbli-
che pitture della città di Venezia e Isole circonvi-
cine: O sia Rinnovazione delle Ricche Minere di 
Marco Boschini Colla aggiunta di tutte le opere, 
che uscirono dal 1674 fino al presente 1733. Con 
un compendio delle vite, e maniere de’ primitivi 
pittori, Venezia 1733, p. 60.

6) F. Malachin, A. Vedova, Una fonte iconogra-
fica per gli affreschi di villa Cornaro, in “Arte Ve-
neta”, 2009, 66, pp. 165-169. 

7) Tra gli argomenti che hanno destato maggior 
curiosità vale la pena di ricordare almeno la teoria 
del ‘ciclo massonico’. Si tratta di una intuizione 
formulata per primo dal Lewis (D. Lewis, Free-
masonic Imagery in a Venetian Fresco Cycle of 
1716, in Hermeticism and the Renaissance, Intel-
lectual History and Occult in Early Modern Euro-
pe, Washington 1988, pp. 366-399) che lesse negli 
affreschi del Vecchio Testamento un filo condut-
tore comune, dato dal tema della ‘costruzione’ e 

5. Gaetano Bianchi (da Mattia 
Bortoloni), Gesù Cristo affida 

alla Vergine Maria la sua Chiesa. 
Monza, Serrone - Villa Reale. 
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Volo su Vienna:
un “tormentone”
finito nella leggenda
I curiosi antefatti della celebre missione aerea di pace sulla capitale austriaca,
condotta da Gabriele D’Annunzio con gli aviatori italiani di stanza nel campo
padovano di San Pelagio. 

“9 agosto 1918. Una pattuglia di otto ap-
parecchi nazionali, un biposto e sette mo-
noposti, al comando del Maggiore D’An-
nunzio, ha eseguito stamane un brillante 
raid su Vienna, compiendo un percorso 
complessivo di circa 1000 km dei quali 
oltre 800 su territorio nemico”. Con que-
sta nota stringata, ma che tuttavia non ri-
nuncia all’uso dell’aggettivo “brillante”, il 
Bollettino del Comando supremo dell’E-
sercito dava notizia di una singolare ini-
ziativa, realizzata con fortuna e ardimen-
to, ma fino all’ultimo momento messa in 
forse da esitazioni e contrattempi infiniti.

D’Annunzio, personaggio tanto eccen-
trico quanto provvisto di genialità, ammi-
rato e impietosamente discusso per il con-
genito gusto dell’“esagerato” (locuzioni 
e gesti perennemente orientati al mitico 
e all’eroico), nella cornice della sua epo-
ca va comunque preso in considerazione 
come attore di imprese solitarie e come 
promotore di eventi collettivi che hanno 
segnato il primo Novecento, con una no-
tevole capacità di influenzare l’opinione 
pubblica e i costumi. In un certo senso, egli 
fu, negli Anni Venti e Trenta, un brillante 
comunicatore di massa “ante litteram” del 
nostro Paese, inconscio anticipatore dei 
potenti mezzi mediatici sopravvenuti di lì 
a pochi decenni che avrebbero, insieme, 
reso notevoli servigi e provocato globali 
angosce alle società.

“Beati i giovani che sono assetati di glo-
ria, perché saranno saziati”. Firmato: Ga-
briele D’Annunzio. Quanto a senso di mo-
destia, il Vate non scherzava. È risaputo. 
All’occorrenza, nel turbinio dei suoi ine-
sausti motti galvanizzanti, egli scavalcava 
con deturpazioni altisonanti pure il copy-

right del Vangelo, addomesticando parole 
eterne alla sua brama di epica militare, in-
canto artistico, vanità mondana. Forse alla 
sua smania onnivora di gloria terrena.

Il capolavoro propagandistico di D’An-
nunzio fu, sotto molti profili, il volo su 
Vienna della 87a Squadriglia “Serenissi-
ma”, da lui voluto e guidato appunto no-
vantaquattro anni fa, il 9 agosto 1918. La 
vittoria delle armi italiane e degli alleati, a 
quel punto già virtualmente intascata, en-
trò nella leggenda grazie anche a quel raid 
aviatorio che enfatizzò la valorosa riscos-
sa del nostro Esercito dopo la buia vicenda 
di Caporetto. Nelle cronache della celebre 
missione aerea non è rimasta più alcuna 
piega segreta. Non così, invece, per i com-
plessi e curiosi antefatti che, svolgendosi 
lungo ben tre anni, costituiscono tuttora 
terreno fertile di scavo per gli storiografi 
del settore. Lo dimostrano le ricerche più 
approfondite, in testa a tutte quella dovuta 
alla penna brillante del saggista aeronau-
tico Giorgio Evangelisti, il quale, facendo 
tesoro anche dell’assidua frequentazione 
del Museo dell’Aria di San Pelagio (Due 
Carrare), sorto accanto al campo dal qua-
le mosse e nel quale rientrò la squadriglia 
Serenissima, nel suo volume “Gabriele 
D’Annunzio e il campo di volo di San 
Pelagio” ricostruisce analiticamente le 
passioni, i contrasti, le contraddizioni, le 
decisioni dei protagonisti veri e di quel-
li mancati, narrando il “tormentone” che 
sfociò nella sfida aerea sul cielo austriaco.

Accanto a conferme di fatti noti, vengo-
no notizie e valutazioni non contaminate 
dai luoghi comuni. Queste, per nulla smi-
nuendo l’eccezionalità dell’impresa, con-
tribuiscono a renderla più leggibile sotto il 

di
Angelo Augello
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profilo umano, registrando le contorsioni 
dei protagonisti e degli ambienti coinvolti 
nella sua ideazione e attuazione. Insomma, 
le ali che volarono sulla capitale asburgi-
ca senza sparare un colpo ma lanciando 
migliaia di messaggi scritti, calibrati tra 
l’ammonimento severo a cessare le ostilità 
e l’invito alla pacificazione, stanno al cul-
mine di un progetto piuttosto martoriato. 
Ne riassumiamo, in alcuni punti di svolta, 
le ben documentate fasi salienti.

Primo. L’idea di un volo dimostrativo 
sul territorio austriaco girava, nei repar-
ti dei piloti con le coccarde tricolori, già 
alla fine del 1915. Nel suo embrione, non 
era del tutto innocente. Quando il nemico 
bombardò le città venete, si fece spazio 
la tentazione di rispondere al terrorismo 
aereo con una incursione armata sull’Au-
stria, magari limitandosi ad obiettivi mi-
litari. D’Annunzio in testa, si formò una 
schiera di fautori della tesi “Facciamo-
gliela vedere anche noi”, alla fine rientrata 
nella misura in cui si acquistava consape-
volezza che quella terribile guerra l’Italia 
voleva farla in altro modo. Quanto meno 
senza recare offesa alle strutture civili de-
gli avversari.

Secondo. Fu altamente problematica la 
scelta degli aeroplani, allora rudimentali, 
che fossero affidabili per una navigazio-

ne sulle lunghe tratte. Candidati naturali 
sembravano i bombardieri plurimotori (i 
Caproni Ca3) dotati di discreta autonomia 
e però lenti, quindi per troppe ore esposti 
alle reazioni del nemico, nei cieli del quale 
si doveva volare per centinaia di miglia. 
Tagliò, alla fine, la testa al toro la costru-
zione dello SVA prodotto dall’Ansaldo 
su disegni di Savoia e Verduzio, collabo-
ratore Rosatelli: un biplano monomotore 
atipico, ben strutturato, di grandi dimen-
sioni come caccia e non un campione di 
manovrabilità; in compenso, dotato di pre-
stazioni velocistiche al top per quei tempi 
(160 chilometri l’ora in crociera) e di larga 
autonomia.

Terzo. Il miraggio dannunziano, inse-
guito da altri aviatori specie nei reparti 
da bombardamento di Aviano, fatti bene 
i conti, proponeva una missione senza 
mezze misure. Di quelle che o riescono in 
pieno o non riescono affatto. In caso di in-
successo, il rischio “fisico” (abbattimento 
e cattura dei piloti) non era il maggiore. Il 
pericolo vero – di portata incalcolabile – 
dell’eventuale fallimento, era di fornire al 
nemico varie possibilità di pubblicizzare il 
raid falsificandone lo scopo, attribuendo-
gli intenti aggressivi mascherati da paci-
fica dimostrazione di superiorità aerea da 
parte dei nostri.

Gabriele D’Annunzio con 
alcuni ufficiali piloti al Campo 
della Comina, accanto ad un 

bombardiere Caproni
CA3 nel 1916.
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ca. L’attacco era programmato per la notte 
tra il 30 e il 31 agosto del 1917, ma per 
buona sorte il colonnello Ernesto La Polla, 
comandante dei reparti da bombardamen-
to, piombò all’aeroporto e vanificò l’im-
presa con una memorabile “strigliata” ai 
piloti Parravicini, Scavini, Ignazio Thaon 
di Revel, Abba e Sala che però subirono 
sanzioni onorevoli per non umiliare il loro 
esuberante slancio patriottico. 

La verità pare sia assai curiosa: il com-
plotto per punire i raid terroristici pianifi-
cati dai giovani aviatori militari fu vanifi-
cato dallo stesso Vate che pure, in tempi 
antecedenti, aveva addirittura proclamato 
la necessità di distruggere il palazzo im-
periale di Schönbrunn con parole di fuo-
co come risulta dal suo taccuino di guerra 
alla data del 17 ottobre 1915: “Si sogna 
e si disegna un velivolo robusto, rapido, 
armato a prua e a poppa; una squadriglia 
formidabile, capace di gettare su Schön-
brunn diecimila chilogrammi di tritolo”. 
Trascorsi quasi due anni, il poeta, nell’ine-
sausta serie di appelli ai vertici dello Stato 
maggiore, intravvedeva la possibilità di 
ottenere il consenso purchè l’intento del 
sorvolo di Vienna avesse esclusivamente 
(e tassativamente) scopi pacifici di invito 
agli austriaci alla fine delle ostilità, per 
mezzo del lancio di volantini. E così egli 
stesso – volendo scongiurare il rischio di 
essere preceduto nell’impresa dai fervoro-
si ufficiali di Aviano – aveva confidato an-
che a La Polla il loro progetto di incursio-

Quarto. Sul registro di questi timori, 
si verificarono estenuanti rinvii, ripen-
samenti, autorizzazioni condizionate al 
rispetto di rigidi requisiti prima concesse 
poi revocate poi concesse di nuovo, ele-
menti tutti che per poco non mandarono 
all’aria il progetto, fino alla vigilia (let-
teralmente: fino al giorno prima) dell’ef-
fettuazione del volo. All’inizio di questa 
avventura, fu chiaro che le alte gerarchie 
militari non ne volevano proprio sapere: 
gli slanci patriottico-poetici apparivano 
poco compatibili con il formalismo e i ri-
gidi criteri di condotta e convenienza del 
“mondo con le stellette” imposti dallo sta-
to maggiore in un quadro di indiscutibili 
rapporti gerarchici.

A proposito della scelta degli apparec-
chi, i primi progetti del raid sulla capitale 
austriaca erano, come accennato, concor-
dati tra D’Annunzio e valorosi piloti del 
raggruppamento bombardieri di stanza ad 
Aviano, in testa a tutti il capitano Maurizio 
Pagliano e il tenente Luigi Gori (ai nomi 
dei quali è ora intitolato lo stesso aero-
porto friulano, n.d.r). La lunga rincorsa 
dell’ardito disegno, provvisto anche di 
risvolti di relativa segretezza, iniziata tra 
la fine del 1915 e il 1916, ebbe un epilo-
go negativo a fine agosto 1917. In realtà, 
i “cospiratori” commisero grossi errori. 
Fino al punto di modificare un paio di ve-
livoli plurimotori Ca3, alleggerendone il 
peso strutturale e dotandoli di serbatoio 
di carburante supplementare per adattar-
li all’impresa della sognata missione su 
Vienna che comportava parecchie ore di 
volo su una distanza complessiva di mil-
le chilometri. In larga misura su territo-
rio nemico. E poi allenandosi a missioni 
di lunga durata nell’intento di testarne la 
validità operativa, prove sviluppate sulla 
primitiva intesa tra il Vate e i due ufficiali 
citati, di stanza nell’aeroporto Pordenone-
se, appartenenti alla 4a Squadriglia, e che 
pilotavano il Caproni battezzato “Asso di 
picche”. Tuttavia quei preparativi falliro-
no clamorosamente per eccesso di audacia 
di altri giovani aviatori che avevano pre-
so sul serio alcuni aggressivi discorsi di 
D’Annunzio quando esprimeva la sua pri-
ma intenzione di effettuare una autentica 
missione di guerra: bombardare obiettivi 
industriali e militari della capitale nemi-

D’Annunzio e Natale Palli sul 
biposto SVA5 si apprestano al 

decollo dal campo di San Pelagio 
per un volo di prova.
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za idonee per l’impresa dimostrativa. Un 
dato che costringeva ad allungare in di-
stanza e durata il volo per Vienna. Ma, si 
diceva, in quei mesi di riorganizzazione 
dello strumento militare provato da una 
grave sconfitta (anzitutto con il Coman-
do supremo affidato al generale Diaz e la 
nomina del generale Bongiovanni al ver-
tice dei reparti di volo), due novità con-
giurarono felicemente anche sul piano del 
progettato volo sulla capitale del nemico: 
la costituzione della 87a squadriglia “Se-
renissima” e il potenziamento del picco-
lo aeroporto di San Pelagio a Carrara San 
Giorgio, pochi chilometri a sud di Pado-
va. Questo era situato vicino all’incrocio 
di Mezzavia lungo la statale 16 Adriatica, 
sul terreno agricolo retrostante il castel-
lo carrarese che porta l’illustre nome, di 
proprietà dei conti Zaborra. Si perfezionò 
alla svelta la pista erbosa, si costruirono 
quattro hangars e qualche magazzino. 
Gli ufficiali erano alloggiati nel castello, 
i militari di servizio vennero acquartierati 
nella zona circostante. La Squadriglia fu 
aggregata a reparti di bombardieri, che 
tuttavia, date le modeste dimensioni della 
pista d’involo e di atterraggio, registrava-
no frequenti capottamenti, fino al punto 
di sospendere le loro missioni. E così dal 
febbraio del 1918, l’aeroportino divenne 
la sede della “Serenissima” ideata da un 
pilota valoroso e appassionato, il capitano 
Alberto Masprone che ne divenne coman-
dante dopo aver scelto una quindicina di 
giovani colleghi. Questi, avendo natali o 
radici parentali nel Veneto, avevano som-
mamente a cuore la redenzione e la difesa 
della loro terra. Insomma si era data vita 
ad una unità speciale “votata a qualsiasi 
sacrificio”. Ultimo, essenziale tassello del 
mosaico, l’adozione del robusto e affida-
bile apparecchio dell’Ansaldo che chiude-
va la candidatura dei plurimotori Caproni 
ed apriva, a generale giudizio dei costrut-
tori e degli aviatori, autentiche possibilità 
di successo al volo in formazione. 

Nelle ultime settimane antecedenti la 
missione, già accettata dalle autorità supe-
riori purchè si svolgesse con gli SVA 5 e 
naturalmente con esclusivo carattere poli-
tico, di invito alla resa e senza recare offe-
sa alcuna alla capitale austriaca, scoppiò 
“il caso D’Annunzio”. Non si era pensato 

ne offensiva. A malincuore, in fondo, ma 
ragionevolmente, il comandante dei bom-
bardieri aveva, come si è detto, represso 
l’iniziativa. 

Ma la delusione maggiore doveva anco-
ra venire nello scorcio di quella estate, no-
nostante risposte sostanzialmente positive 
del sottocapo di Stato maggiore generale 
Porro e dello stesso comandante supremo 
generale Cadorna agli appelli sempre più 
accorati di D’Annunzio. Su ordine di La 
Polla, si portò a termine felicemente (il 4 
settembre) un volo di prova di oltre nove 
ore con il Caproni pilotato da Pagliano e 
Gori. Era la condizione, in tal modo ono-
rata, per un benestare assicurato alla mis-
sione vera e propria. Benestare che però, 
inspiegabilmente, non venne. Lo Stato 
maggiore fece sospendere le operazioni 
preliminari e, in sostanza, pose ancora il 
veto. Probabilmente – secondo le indagi-
ni storiche più accreditate – l’ennesimo 
rinvio trovava le sue cause in ben più alto 
loco rispetto agli organismi militari. In 
quel periodo, il regnante Papa Benedetto 
XV tentava di por fine al conflitto con una 
trattativa riservata, condotta dal nunzio 
apostolico in Baviera cardinale Pacelli. Un 
dirompente volo propagandistico su Vien-
na avrebbe grandemente nuociuto allo svi-
luppo di possibili accordi tra i due Paesi 
d’intesa con le altre potenze coinvolte.

I fattori di definitiva svolta vennero dal-
la rotta di Caporetto, dalla controffensi-
va, da nuovi piani per la spedizione aerea 
cambiati dall’inizio del 1918 grazie alla 
disponibilità di un nuovo aeroplano assai 
più adatto alla bisogna, lo SVA nella ver-
sione 5. Il devastante sfondamento ope-
rato dal nemico sulle fronti a nord aveva 
costretto ad un vistoso arretramento (circa 
200 chilometri) delle linee italiane a sud. 
Fino al punto di ricollocare il Comando 
supremo all’hotel Trieste di Abano Terme. 
I mesi seguenti alla rotta dell’ottobre 1917 
e gli intensi sforzi per capovolgere le sorti 
della guerra pericolosamente compromes-
se, crearono a ritmi accelerati iniziative e 
situazioni nuove. Divenuto strategico il 
territorio meridionale del Veneto, furono 
qui arretrati i campi d’aviazione. Inoltre, 
per le operazioni aeree, non si poteva più 
far conto dei campi di Aviano e Campo-
formido, a lungo ritenute basi di parten-



47

Volo su Vienna: un “tormentone” finito nella leggenda

Ben presto tre velivoli dovettero rinuncia-
re e fare ritorno per irregolarità nel fun-
zionamento dei motori: erano i biplani 
di Ferrarin e Contratti; e poi quello dello 
stesso Masprone che, dovendo cimentar-
si con un difficile atterraggio di fortuna, 
subì pesanti danni. E il pilota riportò una 
frattura alla mandibola. Molto avanti nel-
la navigazione, si verificò l’incidente più 
grave. All’altezza di Wiener Neustadt, an-
che Giuseppe Sarti fu costretto a prender 
terra per gravi noie meccaniche. Riuscì ad 
atterrare senza danni in un prato e subito 
diede fuoco allo SVA com’era concordato 
così distruggendo anche il carico di ma-
nifestini da lanciare sull’obiettivo. Poi fu 
catturato da militari austriaci e fatto pri-
gioniero. Alle 9,20 i sette aerei superstiti 
comparvero a bassa quota nel cielo della 
capitale imperiale che si riempì di migliaia 
di manifestini tricolori invitanti i cittadini 
tedeschi alla resa. Tanto si è scritto pubbli-
cando i testi altisonanti preparati con ge-
nialità letteraria dal poeta. Richiamiamo 
due brani tra i più celebrati per lo stupore 
e il timore che provocarono. “DONEC AD 
METAM – si leggeva – In questo mattino 
d’agosto, mentre si compie il quarto anno 
della vostra convulsione disperata e lumi-
nosamente incomincia l’anno della nostra 
piena potenza, l’ala tricolore vi apparisce 
all’improvviso come indizio del destino 
che si volge… Sul vento di vittoria che si 
leva dai fiumi della libertà, non siamo ve-
nuti se non per la gioia dell’arditezza, non 

ad un aspetto pratico fondamentale: i bi-
plani SVA di serie erano tutti monoposto 
e il Poeta soldato non era abilitato al pi-
lotaggio; dunque sarebbe rimasto a terra. 
Proprio lui, ideatore, cantore immaginifi-
co della gloriosa avventura non avrebbe 
potuto prendervi parte! Occorreva risol-
vere il problema urgentemente. Infatti 
l’ingegnere Brezzi direttore dell’Ansaldo 
fece trasformare uno dei monoposti in 
biposto probabilmente anche su pressio-
ne di personaggi politici influenti ai qua-
li D’Annunzio aveva indirizzato appelli 
quasi disperati. Perito in un incidente il 
collaudatore capitano Luigi Bourlot, desi-
gnato a prendere a bordo D’Annunzio fu 
poi scelto, per il delicato ruolo, il capita-
no Natale Palli. E finalmente il 29 luglio 
venne la formale autorizzazione al volo 
da compiersi entro dieci giorni. Si fece-
ro due tentativi il 2 agosto e il giorno 8 
successivo. Il maltempo vanificò il primo, 
condotto da una mega-formazione di 14 
aeroplani, mettendone fuori uso tre per at-
terraggi fortunosi fuori campo; il secondo 
in formazione di 11 apparecchi non ebbe 
miglior fortuna anche se la squadriglia riu-
scì a sorvolare un buon tratto di territorio 
nemico. Il peggioramento, vistoso e pro-
gressivo, delle condizioni meteorologiche 
impose, prima dell’avvicinamento finale 
all’obiettivo, di virare puntando la prua 
sulla rotta del rientro. 

Stavano, comunque, scadendo i termi-
ni di un nullaosta concesso a termine. E 
allora per il giorno successivo (9 agosto) 
D’Annunzio galvanizzò i suoi ufficiali con 
una promessa giurata che si sarebbe fatto 
l’impossibile per realizzare il disegno a 
qualsiasi costo, un proclama di reciproca 
fedeltà del tipo “ora o mai più”. Così fu. 
Alle 5,50 del giorno fatidico decollarono 
dieci SVA 5 monoposto e il biposto con 
Palli e il Poeta. Questi gli altri ufficiali 
della formazione: Alberto Masprone, An-
tonio Locatelli, Francesco Ferrarin, Pietro 
Massoni, Vincenzo Contratti, Ludovico 
Censi, Gino Allegri, Giordano Granzaro-
lo, Aldo Finzi e Giuseppe Sarti. Alcuni 
di questi fecero notizia anche in seguito 
come protagonisti di altre notevoli impre-
se. La rotta seguita era questa: San Pelagio 
- Foci del Livenza - Cividale - Tricorno 
- Klagenfurt - Bruch - Murzthal - Vienna. 

La “Sala dei manichini” al 
Museo dell’Aria di San Pelagio. 
Sono riprodotte fedelmente le 
sembianze di D’Annunzio e dei 

piloti nella riunione preparatoria 
del volo su Vienna
del 9 agosto 1918.
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di intuito, al coraggio e alla pazienza di 
uomini che seppero adattarsi ad un volo 
inusitato, assolutamente impegnativo, mo-
dulando intelligentemente le forze fisiche 
e le prestazioni delle macchine nelle varie 
fasi di andata e di ritorno. Fu, questo, vero 
valore in un clima psicologico che premia-
va più spesso l’ardimento scomposto o la 
spavalderia ai danni del raziocinio e della 
prudenza richiesti dalle procedure stabili-
te per navigare con sicurezza sulle lunghe 
tratte. 

Conclusa l’avventura, il resto lo fece 
il delirio poetico del Vate, che influenzò 
con i suoi motti i mezzi di comunicazione 
dell’epoca anche a raggio internazionale. 
Prima, durante e dopo la trasvolata, con-
sacrò con scritti e proclami frastornanti, il 
mito di un’impresa allora estrema.

Un merito più pratico va riconosciuto a 
D’Annunzio: seppe giocare tutte le carte 
disponibili per carpire l’autorizzazione 
definitiva alla spedizione allo Stato mag-
giore dell’Esercito, ancora incartapecorito 
nei tradizionali riti della guerra di massa e 
di posizione sul terreno, e quindi estrema-
mente timoroso per le sorti di un evento 
che odorava troppo di… futuro e implica-
va grossi rischi in caso di insuccesso.

Il tormentone cessò quando trionfò la 
suggestione di un blitz aereo riuscito, in-
cruento eppur militarmente significativo e, 
mediaticamente, di efficacia dirompente.

l

siamo venuti se non per la prova di quel 
che potremo osare e fare quando vorremo, 
nell’ora che sceglieremo…”.

Infine, la mancanza di reazione della 
caccia e della contraerea nemiche, il ritor-
no tecnicamente senza storia, tranne qual-
che “starnuto” da batticuore del motore del 
capo formazione (D’Annunzio-Palli) sor-
volando Lubiana. Poi l’esplosione di uno 
straripante giubilo degli aviatori che subi-
to contagiò tutti gli astanti nel momento in 
cui alle 12,35 (sette ore dopo il decollo) 
i “magnifici sette” si annunciarono rom-
banti sulla verticale del loro campo. Un si-
curo segno del successo conseguito venne 
anche dal disegno di un doppio “looping” 
effettuato prima di posare l’aereo sulla pi-
sta da Ludovico Censi. La rotta seguita nel 
ritorno passava per Graz, Lubiana, Trie-
ste, Grado e Venezia. Dei festeggiamenti 
in ambito militare e civile hanno narrato 
numerosi saggi e furono riportati servizi 
famosi anche nelle cronache della stampa 
estera.

Ultima nota. Contrariamente a quanto 
scritto con enfasi dagli agiografi, gli avia-
tori scelti non erano “tutti” dei fuoriclasse. 
Tranne Natale Palli e Antonio Locatelli, 
erano dei rispettabili “manici”, valorosi 
combattenti, e tuttavia non esattamente 
piloti di alta caratura sul piano tecnico. Il 
dato non mortifica, anzi esalta la scom-
messa vinta. Perché, aiutata da una finale 
dose di fortuna, essa riuscì grazie alle doti 

Il Castello di San Pelagio, Padova.
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tà Lenci richiama alla mente 
le sue amicizie e conoscenze, 
molte padovane ovviamente, 
tra cui ricorrono anche nomi 
importanti, tra cui Giorgio 
Napolitano. Ma la narrazione 
scorre senza retorica, senza 
eccessi espressivi, allo stesso 
modo come anche le rifles-
sioni politiche (parche) e mo-
raleggianti vengono proposte 
in modo affabile, converse-
vole, con una aristocratica 
leggerezza, che è anche uno 
dei tratti distintivi dell’uomo.

All’inizio del libro i brevi 
capitoletti narrano le varie 
tappe esistenziali di Lenci, 
ma presto la materia non vie-
ne più organizzata lungo una 
linea semplicemente crono-
logica, ma intorno a nuclei 
tematici, che danno una mag-
giore dinamicità alla scrittura 
e che allontanano il pericolo 
di una ricostruzione solo do-
cumentaria. L’impressione è 
che Lenci non voglia mettere 
a disposizione del lettore una 
mera messe di dati, ma quasi 
trasmettere lo spirito di una 
vita e i valori che l’hanno 
ispirata. Primo fra tutti una 
umana comprensione degli 
altri, che emerge anche nei 
momenti personalmente più 
tesi e nel vivo della lotta po-
litica. Una specie di fil rouge 
è costituito dal suo essere 
comunista, che soprattutto 
nell’Italia dell’immediato 
dopoguerra e della Guerra 

metodo Babinski, che consi-
ste nello stimolare la pianta 
del piede per verificare l’a-
nomala estensione in alto 
dell’alluce del piede, indivi-
duò subito un’emorragia ce-
rebrale, ma la precocità della 
diagnosi non poté in nessun 
modo evitare la morte. Un al-
tro interesse è stato coltivato 
per anni con grande passione 
da Lenci: la ricostruzione de-
gli avvenimenti della Grande 
Guerra e in particolare delle 
battaglie che ebbero luogo 
nell’altopiano di Asiago, luo-
go di vacanza dell’autore. 
Questa passione, insieme a 
quella per Asiago, fu condi-
visa con il grande scrittore 
Mario Rigoni Stern e con 
gli studiosi e amici Mario 
Isnenghi e Antonio Daniele. 
Su questa materia Lenci ha 
scritto vari libri e moltissime 
recensioni e articoli, molti 
dei quali sono apparsi su que-
sta rivista. Così Asiago, dopo 
Pisa e Padova, è divenuta la 
terza patria di Lenci.

Accanto alla vicenda in 
qualche modo pubblica, ci 
sono i ricordi privati di Len-
ci, il suo essere giovane inna-
morato, marito, padre e non-
no, il prendere parte addirit-
tura, un po’ per gioco un po’ 
seriamente, in questi ultimi 
anni a un servizio fotografi-
co di moda, ma il racconto è 
qui sempre trattenuto, legger-
mente pudico. Con semplici-

poraneamente frequenta la 
Scuola di specializzazione in 
Tisiologia. Nel 1949, sposato 
e con un figlio, Lenci lavora 
in un sanatorio a Cosenza, 
ma il suo impegno politico 
nelle fila del partito comu-
nista gli crea molte difficol-
tà al punto da costringerlo a 
lasciare Cosenza e a perdere 
ogni speranza di poter la-
vorare a Napoli, città che lo 
aveva affascinato. La Liguria 
costituisce un’ulteriore tappa 
prima dell’approdo a Padova, 
la città che lo vede primario e 
docente universitario e in cui 
trova la sua definitiva resi-
denza. A Padova la passione 
politica che ha caratterizzato 
tutta la vita di Lenci acquista 
i caratteri di un vero e pro-
prio impegno istituzionale 
da quando nel 1985 diviene 
consigliere comunale, carica 
tenuta ininterrottamente per 
venticinque anni nelle file 
del PCI e nelle sue successi-
ve trasformazioni, DS e PD. 
È proprio a causa di questa 
sua attività che Lenci si tro-
va coinvolto in un evento di 
risonanza nazionale, la morte 
di Enrico Berlinguer, il se-
gretario del PCI, a Padova 
nel 1984. Il capitolo dedi-
cato alla tragica morte del 
leader politico costituisce la 
prima ricostruzione pubblica 
da parte dello stesso Lenci, 
che scrive che “di quel che 
si riferisce al mio interven-
to professionale e al perio-
do in cui seguii la vicenda 
[di Berlinguer] in ospedale, 
fino al funerale a Roma, non 
ho mai scritto nulla che mi 
riguardasse, per quel riser-
bo dovuto al mio lavoro”. 
Lenci racconta che, dopo 
la drammatica interruzione 
del comizio di Berlinguer in 
Piazza dei Signori, nella ca-
mera dell’Hotel Plaza dove il 
politico alloggiava, grazie al 

Giuliano Lenci
MEMORIE
DI UN NONAGENARIO
Peregrinazioni
e vita padovana
Cierre edizioni, Sommacampa-
gna (VR) 2012, pp. 183, ill.

Il libro di Giuliano Lenci 
Memorie pisane 1921-1946, 
pubblicato nel 2009, poteva 
essere letto come il frutto 
della volontà  dell’autore di 
ricostruire, a distanza di mol-
ti anni, attraverso i ricordi 
personali la formazione uma-
na, intellettuale e politica di 
un giovane durante il fasci-
smo fino alla drammatica 
esperienza bellica e resisten-
ziale, delineando un percorso 
che sembrava nei suoi tratti 
generali comune a tanti gio-
vani di quel periodo per molti 
aspetti cruciali della vicenda 
nazionale del Novecento. 
L’autobiografia si legava così 
intimamente, proprio nelle 
sue motivazioni prime, con 
la “grande” storia, acquisen-
do un interesse documentario 
davvero importante. 

Anche per questo si poteva 
magari pensare che quel libro 
potesse essere un episodio 
unico, e invece Lenci, spinto 
dagli amici, come egli stesso 
dice, in particolare da Mario 
Isnenghi, prefatore per l’ap-
punto di Memorie pisane, e 
da Antonio Daniele, che le 
aveva recensite molto favo-
revolmente, ha continuato il 
suo viaggio memoriale pren-
dendo le mosse proprio là 
dove le aveva lasciate. Così 
è nato questo secondo volu-
me con un titolo che rinvia 
a Ippolito Nievo, a quelle 
Confessioni di un ottuage-
nario, diventate, come si sa, 
Confessioni di un italiano, 
nelle quali precisamente le 
vicende personali di Carlo 
Altoviti sono lo specchio di 
quelle nazionali. Per Nievo 
si trattava di una geniale in-
venzione letteraria, per Lenci 
è vita vissuta.

Nel 1946, dopo aver com-
battuto come partigiano i 
nazifascisti e dopo essersi 
laureato in medicina alla 
Scuola Normale Superiore di 
Pisa, dove era nato, il venti-
cinquenne Giuliano Lenci in-
traprende la carriera medica 
come condotto a Larderello, 
un paese nelle colline tosca-
ne, dove rimane per un breve 
periodo perché chiamato al 
servizio militare presso l’Ac-
cademia Navale di Livorno 
e da lì alla Scuola di Sanità 
di Napoli, dove contem-
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giardino diventa una forma 
letteraria” in cui si ritrova 
realizzato il tipico gusto pre-
romantico, dal pittoresco al 
rovinismo all’esotico. Se gli 
interventi settecenteschi ob-
bediscono ancora a un certo 
moderatismo che cerca di 
armonizzare il rispetto per 
l’equilibrio e la misura clas-
siche e la novità della libera 
espressione del sentimento, 
ciò non toglie nulla alla loro 
importanza storica e al loro 
inserirsi nel più ampio oriz-
zonte culturale europeo. Il 
Malacarne riteneva che l’in-
venzione del giardino infor-
male spettasse all’Italia, in 
anticipo rispetto agli esempi 
inglesi: la prova sarebbe il 
Parco vecchio di Torino, dal 
Malacarne descritto e analiz-
zato anche se questo a quel 
tempo non esisteva già più. 
Ma in questo luogo, stando 
alla rievocazione del saluz-
zese, ancora una volta forma-
le e informale, utile e dulce 
si mescolerebbero in modo 
originale.

MELCHIORRE
CESAROTTI E LE
TRASFORMAZIONI DEL 
PAESAGGIO EUROPEO
a cura di Fabio Finotti
Edizioni dell’Università di Trie-
ste, Trieste 2010, pp. 216.

OPERETTE DI VARJ 
AUTORI INTORNO AI 
GIARDINI INGLESI 
OSSIA MODERNI
Con l’aggiunta del discorso 
accademico sul giardino di 
Vincenzo Malacarne
a cura di Antonella Pietro-
grande e Gilberto Pizzamiglio
Edizioni dell’Università di Trie-
ste, Trieste 2010, pp. 114.

Quando nello Zibaldone 
Leopardi scriveva quelle 
stupefacenti righe sul giar-
dino quale “vasto ospitale”, 
facendo drammaticamente 
percepire la souffrance delle 
piante sulle quali interviene 
con crudele violenza il giar-
diniere, probabilmente aveva 
in mente un nuovo modello 
di giardino, quello inglese 
ossia moderno, in contrappo-
sizione alla più tradizionale 
arte topiaria. Una nuova con-
cezione dell’arte dei giardini, 
in cui l’uomo non costringes-
se più la natura entro geome-
trici modelli prefissati anche 
a costo di troncare e tagliare 
le piante, come dice per l’ap-
punto Leopardi, ma la la-
sciasse esprimersi con la sua 
forza primigenia, si era im-
posta all’inizio del XIX seco-
lo nel pieno della sensibilità 
romantica, ma le discussioni 
sulla sua definizione risali-
vano al secolo precedente in 
un clima ancora pienamente 
illuministico. Quelle rifles-
sioni teoriche avevano trova-
to vasta eco e una originale 
rielaborazione anche in area 
veneta e segnatamente anche 
a Padova.

I due volumi, che qui pre-
sentiamo e che sono il frutto 
del fervore di studi suscita-
to dal bicentenario (ormai 
alle spalle) della morte di 
Melchiorre Cesarotti, ne 
sono una approfondita testi-
monianza. È davvero impor-
tante delineare con ricchez-
za di particolari i termini di 
questo dibattito sui giardini. 
Infatti non si deve credere 
che esso afferisse a un mero 
ambito specialistico per ap-
passionati (o magari per 
cultori dilettanti), perché in 
realtà toccava direttamente 
una riflessione più generale, 
e filosofica, sulla natura, nel 

Fredda era guardato con 
sospetto. Il libro può, così, 
essere letto come la testimo-
nianza di un intellettuale di 
estrazione borghese (ci sia 
concesso di dire non di spic-
co nazionale, ma proprio per 
questo il suo caso è ancor più 
importante), che opera nelle 
istituzioni pubbliche, la sani-
tà, l’università, il quale cerca 
onestamente e con grande 
dignità di coniugare il suo 
lavoro e la sua carriera con 
il proprio credo politico, che 
spesso attira su di sé il so-
spetto di ambienti che erano 
visceralmente anticomuni-
sti. Ne sono prova le parole 
di affetto che Lenci rivolge 
alle suore che un tempo ave-
vano un ruolo fondamentale 
nelle corsie degli ospedali 
o il rispetto nei confronti di 
quasi tutti gli avversari poli-
tici nel consiglio comunale di 
Padova.

Non è semplice capi-
re quali dati uno storico di 
professione possa ricavare 
dall’autobiografia di Lenci: 
non mi sembra che ci siano 
clamorose rivelazioni. Ma 
queste pagine possono ben 
indicare lo sviluppo politico 
e sociale almeno della storia 
padovana in anni di profonde 
trasformazioni, anche cultu-
rali. È per certi versi illumi-
nante una annotazione dello 
scrittore, che è senz’altro mi-
nima, ma che fa capire più 
vividamente di tante analisi 
sociologiche come l’Italia 
dei nostri giorni sia irrime-
diabilmente diversa da quella 
uscita dalla seconda guerra 
mondiale: Lenci, che sa im-
provvisare traduzioni dal De 
bello Gallico e che aveva in 
gioventù “scoperto” Vivaldi, 
dimostra “fastidio” nei con-
fronti dei cantautori “per il 
loro successo di pubblico 
giovanile, con un fanatismo 
eccessivo per la nostra edu-
cata moderazione” (il corsi-
vo è mio). Forse Lenci è pro-
prio questo: un educato e col-
to borghese, che ha aderito 
a ideali di “estrema sinistra” 
senza mai però venir meno a 
quella sua prima formazione. 
Nell’Italia scamiciata e fal-
samente popolare di oggi di 
questo tipo di personalità si 
sono forse perse le tracce.

Più agevole, invece, è dire 
quello che può trovare il let-
tore comune nelle pagine di 
Lenci: una scrittura piana e 
accattivante, semplice ma 
elegante (con qualche retag-
gio toscaneggiante), che ren-
de il racconto di una ormai 
lunga vita un appassionante 
romanzo di formazione.

Mirco Zago
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Biblioteca momento in cui questa stava 
cambiando. Ne sono, tra le 
altre, prova Le affinità eletti-
ve di Goethe. Tra la fine del 
Settecento e l’inizio dell’Ot-
tocento si dà avvio a un pro-
cesso di rielaborazione cultu-
rale, tra richiami all’eredità 
classica e aperture al nuovo, 
al cui centro, in area veneta, 
si colloca ancora una volta 
proprio Melchiorre Cesarotti. 
Sono molti i modi in cui 
Cesarotti seppe interpretare 
le istanze più innovative di 
questo particolare momen-
to culturale, a incominciare 
dalla traduzione, davvero 
fondamentale per la cultura 
italiana del tempo, dei Canti 
di Ossian. Ma forse ancor di 
più con la realizzazione nel-
la sua villa di Selvazzano, o 
Selvaggiano, Selva di Giano, 
come il poeta amava dire, 
di un giardino che fosse l’e-
spressione concreta, viva del 
suo gusto e della sue idee.

Anche le istituzioni cultu-
rali del tempo non rimasero 
impermeabili a questo dibatti-
to. All’Accademia di Scienze 
Lettere e Arti di Padova, in-
fatti, furono presentate de-
gli interventi sulla moderna 
concezione del giardino: 
diede avvio alla discussio-
ne Ippolito Pindemonte nel 
1792 con una Dissertazione 
su i giardini inglesi e sul 
merito in ciò dell’Italia, cui 
fecero seguito due interventi 
di Melchiorre Cesarotti, nel 
1795 e nel 1798, inframez-
zati da una ampia riflessio-
ne di Luigi Mabil del 1796 
Saggio sopra l’indole dei 
giardini moderni. Si riallac-
cia a questa discussione lo 
scritto Del giardino, discorso 
accademico, anch’esso del 
1796, del saluzzese Vincenzo 
Malacarne. I saggi degli au-
tori veneti vennero pubbli-
cati con gran ritardo solo nel 
1817 (il solo intervento di 
Pindemonte nel 1809), men-
tre la stampa di quello del 
Malacarne risale già al 1797. 
Tutti queste opere vengo-
no pubblicate insieme (con 
alcune Appendici) a cura 
di Antonella Pietrogrande, 
che scrive l’ampio e infor-
mato saggio introduttivo, 
e di Gilberto Pizzamiglio, 
che stila la Nota ai testi. La 
Pietrogrande mostra come le 
posizioni dei tre intellettuali 
veneti sull’arte dei giardini 
riflettano sostanzialmente le 
loro idee estetiche e la loro 
prassi letteraria e, aspetto che 
ci sembra piuttosto interes-
sante, come già esistessero 
in Veneto giardini concepiti 
secondo la maniera “moder-
na”. Si può, così, dire che “il 

Il volume curato da Fabio 
Finotti, Melchiorre Cesarotti 
e le trasformazioni del pae-
saggio europeo, riprende ine-
vitabilmente molti dei punti 
già indicati e allarga lo sguar-
do a un complessivo bilancio 
del pensiero dello scrittore 
padovano sui giardini e della 
nuova concezione del pae-
saggio in Europa. Gli inter-
venti qui pubblicati sono di 
grande interesse: John Dixon 
Hunt (Transformations in 
Landascape circa 1800. 
Landscapes of the bard, of the 
promeneur solitaire, & of the 
pater familias), Fabio Finotti 
(Cesarotti: Illuminismo della 
ragione e Illuminismo del-
la natura), Gianni Venturi 
(La ‘Selva di Giano’: Cesa-
rotti e il ‘genius loci’), 
Antonella Pietrogrande 
(Un’interpretazione veneta 
del nuovo giardino europeo: 
Selvaggiano, il ritiro campe-
stre di Cesarotti), Francesca 
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casa ricca, dove l’ostentazio-
ne e la rappresentanza ben 
riflettevano l’importanza del 
ruolo svolto dal capitano 
generale della Serenissima. 

Il libro è impreziosito da 
alcune splendide illustrazio-
ni del monumento donatel-
liano, di altre opere citate 
nel testo e studiate nel loro 
rapporto artistico con l’opera 
padovana e dalla riproduzio-
ne dei documenti più signifi-
cativi, di cui alcuni miniati, 
consultati durante la ricerca.  

Roberta Lamon

Marco Petrin
Riscatto
Ed. Cleup, Padova 2011, pp. 
210.

Nel genere letterario del 
romanzo storico è piuttosto 
infrequente imbattersi in tra-
me ambientate nella Padova 
ottocentesca, sulla quale non 
mancherebbero certo spun-
ti interessanti e vicende da 
elaborare in chiave narrativa. 
Una delle poche ma virtuose 
eccezioni è costituita dall’as-
sai gradevole lavoro di Marco 
Petrin intitolato “Riscatto”, 
opera prima di un giovane 
avvocato padovano con in-
teressi nel mondo del calcio 
professionistico, ma soprat-
tutto grande appassionato di 
storia locale, nei cui meandri 
dimostra di sapersi muove-
re con grande disinvoltura, 
compulsando con notevole 
perizia fonti archivistiche di 
varia natura. Nel suo roman-
zo d’esordio l’autore sceglie 
di confrontarsi con il canone 
del romanzo verista rivisitato 
in chiave moderna, del quale 
si serve per narrare le vicen-
de della saga famigliare della 
famiglia Fiocco, ricreando le 
scene, gli ambienti e l’ambito 
culturale all’interno dei quali 
si dipanano le vicende. Petrin 
ricostruisce magistralmente 
l’ambiente storico e il profilo 
sociologico dei vari perso-
naggi, collocandoli con natu-
ralezza e leggerezza nell’uni-
verso sociale della Padova di 
fine Ottocento. Il mondo con-
tadino, i suoi rituali collettivi, 
i suoi drammi, ci vengono re-
stituiti nella dimensione del-
la vita quotidiana, con la sua 
staticità, le sue rigide con-
suetudini, le sue regole non 
scritte ma consolidate nei se-
coli, dove pur nella difficoltà 
delle contingenze era possi-
bile ritagliarsi con l’ingegno, 
l’intelligenza e la pervicacia, 
uno spazio per riscattare la 
propria condizione. 

Il protagonista principa-

pale dell’espansionismo 
veneziano in Terraferma, e 
per questo diede il proprio 
assenso all’erezione all’a-
perto della statua equestre, 
i cui committenti furono 
però la vedova Giacoma da 
Leonessa e il figlio Giovan-
ni Antonio. L’affidamento 
dell’opera all’artista fioren-
tino fu possibile poi grazie al 
consenso dato da Cosimo de’ 
Medici, a quel tempo esule a 
Venezia, ma che conosceva 
bene Erasmo da Narni, cor-
rentista della banca medicea.

La statua fu installa-
ta sopra il piedistallo nel 
1453, dopo che otto esperti 
chiamati dal figlio Giovan-
ni Antonio ebbero fissato 
il prezzo finale dell’opera: 
1650 ducati d’oro; i paga-
menti vennero eseguiti dagli 
eredi mediante Onofrio di 
Palla Strozzi.

Statue equestri erano già 
state realizzate nei seco-
li precedenti, ma Donatel-
lo riuscì a creare un’opera 
completamente nuova e 
moderna che, pur riprenden-
do la classicità dei modelli 
antichi, venne subito consi-
derata un’icona del Rinasci-
mento veneto.

La monografia di Gio-
vanna Baldissin si avvale 
dell’edizione, curata da Giu-
lia Foladore, dell’inventario 
dei beni di Giovanni Anto-
nio Gattamelata, documento 
rinvenuto durante il lavoro 
di riordino e inventariazio-
ne dell’archivio storico della 
Veneranda Arca del Santo, 
tuttora in corso. Scorrendo 
questo inventario, stilato 
per verificare l’ammonta-
re dell’eredità del giovane 
guerriero, si ha un’idea dei 
numerosi oggetti di lusso 
che appartenevano alla 
famiglia: tessuti, abiti da 
cerimonia e per la vita quo-
tidiana, armature da parata 
per il comandante e per il 
suo seguito, mobili e sup-
pellettili che arredavano una 

inedite notizie sull’erezio-
ne del monumento ad opera 
di Donatello, sulle vicende 
relative alla committenza e 
alla venuta dell’artista fio-
rentino nella città del Santo, 
il libro offre un’approfon-
dita panoramica sui legami 
familiari, politici e culturali 
che gravitavano attorno alla 
figura di Erasmo da Narni, il 
cui soprannome Gattamelata 
sembra derivi dalla presenza, 
in cima al suo cimiero, di 
una gatta dipinta color del 
miele. 

La vita del famoso condot-
tiero, nato da un’umile fami-
glia, ma ben presto afferma-
tosi nel mestiere delle armi, 
si iscrive coerentemente 
nella storia politica e mili-
tare del Centro e del Nord 
d’Italia della prima metà 
del Quattrocento. Dal 1434 
al servizio della Repubbli-
ca di Venezia, il Gattamelata 
seppe creare attorno a sé e 
alla propria famiglia, intelli-
gentemente governata dalla 
moglie Giacoma da Leones-
sa, una piccola corte aperta 
a politici e intellettuali e in 
stretto contatto con la nobiltà 
veneziana. Nelle sue ultime 
volontà, il condottiero aveva 
disposto che, nel caso fosse 
morto a Padova, i suoi ese-
cutori testamentari avreb-
bero dovuto provvedere a 
un sepulcrum lapideum et 
honorabile da erigersi nella 
basilica del Santo. Dopo 
la sua morte, avvenuta nel 
1443, si mise però in moto la 
poderosa macchina politico-
diplomatica che portò Dona-
tello a Padova e che trasfor-
mò la semplice tomba lapi-
dea chiesta dal condottiero 
nell’imponente monumento 
equestre che oggi ammiria-
mo.

Anche la carriera di Dona-
tello, artista prediletto da 
Cosimo de’ Medici, ebbe 
strette implicazioni con 
la situazione politica con-
temporanea, ben delinea-
ta dall’autrice attraverso la 
puntuale e attenta ricostru-
zione dei principali avveni-
menti del periodo.

Giorgio Vasari, autore 
delle biografie degli artisti 
italiani, riferisce che Dona-
tello giunse a Padova chia-
mato dalla Repubblica di 
Venezia per fare il monu-
mento a Gattamelata; il 
Senato veneto, per tradizione 
contrario alle celebrazioni 
individuali, aveva infatti il 
proprio tornaconto politi-
co nel rendere omaggio al 
fedele condottiero e con lui 
ai capitani di ventura, che 
erano lo strumento princi-

Orestano (Melchiorre Cesa-
rotti tra Inghilterra e Italia: 
la traduzione infedele e 
l’invenzione del giardino), 
Francesca Favaro (Una ter-
ra di letteratura: il paesag-
gio veneto nei poemetti di 
Giuseppe Barbieri), Stefano 
Zaggia (“Isoletta sacra 
al commercio e all’arti”. 
Andrea Memmo, Melchiorre 
Cesarotti e il Prato della Valle 
come esperimento di riforma 
del paesaggio urbano), Luca 
Caburlotto (Un amico in visi-
ta al ‘Selvagiano’: Giovanni 
de Lazara (e un seguito con 
Giuseppe Barbieri), Laura 
Sabrina Pelissetti (Il ruolo di 
Ercole Silva nella diffusione 
del giardino ‘all’inglese’ tra 
XVIII e XIX secolo).

Non potendo discutere qui 
tutti questi spunti, ci si per-
metta di riferirci brevemen-
te, e a mo’ di conclusione, al 
solo saggio di Fabio Finotti, 
secondo il quale Cesarotti, 
a partire dagli anni Sessanta 
del XVIII secolo, è interprete 
del passaggio dall’illumini-
smo al romanticismo, pas-
saggio che ruota attorno alcu-
ni concetti chiave: l’infinito, 
il movimento, che comporta 
l’idea della metamorfosi del-
la natura, il primitivismo, 
la passione e il sentimento. 
Sono proprio queste idee che 
danno forma alla concezione 
cesarottiana del giardino.

Mirco Zago

Giovanna Baldissin Molli
ERASMO DA NARNI
GATTAMELATA
E DONATELLO
Storia di una statua
equestre
con l’edizione dell’inven-
tario dei beni di Giovanni 
Antonio Gattamelata (1467)
a cura di Giulia Foladore - 
Prefazione di Antonio Pao-
lucci.
Centro Studi Antoniani, Padova 
2011, pp. 272.

La statua equestre del 
Gattamelata, sul sagrato 
della basilica di S. Antonio 
a Padova, ha finalmente la 
sua storia grazie alle accu-
rate ricerche condotte da 
Giovanna Baldissin Molli, 
che ha studiato e interpreta-
to una mole impressionante 
di materiale bibliografico e 
documentario.

Ne è risultato un lavoro 
non solo esauriente e pre-
ciso nella ricostruzione dei 
fatti, ma anche nuovo per 
l’impostazione metodologi-
ca e per i risultati ottenuti: 
oltre a fornire interessanti e 
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spagnolo. Il baccalà “rifor-
mato”. Il baccalà mantecato.

Nel corso di oltre seicento 
anni si recuperano contributi 
di ricerca e letterari. Innan-
zitutto le vie fluviali, anche 
da ponente. Viaggi nord-
atlantici di Nicolò e Antonio 
Zen (1383-1403), lo Stokfisi 
del Capitano Querini (1422), 
Rabelais e il mistero della 
Salsa alla Roberts, I fran-
cesi a pesca a Terranova, A 
Terranova gli Inglesi, Gli 
americani alla Pesa Vagan-
te. Begen in Norvegia, la 
capitale dello stoccafisso nel 
’700. Il viaggio settentriona-
le di Francesco Negri (1623-
1698).

E ancora altri argomen-
ti in specifici capitoli di 
vario interesse: Il digiuno 
prima del Concilio di Tren-
to, Sull’origine della ricetta 
alla vicentina. Il baccalà dei 
Cappuccini e, infine, “Bac-
calà, cibo povero?”

Giuliano Lenci

Luca D’Onghia
Un’esperienza
etimologica veneta:
per la storia di mona
Esedra Editrice, Padova 2011, 
pp. 116.

Non ci si lasci ingannare 
dall’apparente futilità dell’ar-
gomento: l’Autore è un gio-
vane ricercatore di Storia 
della lingua italiana presso 
la Scuola Normale Superio-
re di Pisa. E non ci si lasci 
ingannare neppure dal titolo, 
fuorviante, in quanto l’“espe-
rienza” proposta di etimolo-
gico ha ben poco. L’Autore 
dimostra infatti, sia pur con 
toni rispettosi e prudenti ma 
con argomentazioni ricche e 
sicure, che la sola pista eti-
mologica proposta da Manlio 
Cortelazzo relativamen-
te all’origine della parola 
“mona” va rivista. La parola 
non sarebbe infatti spiega-
bile solo su questa base, e 
per giunta non deriverebbe 
neppure dal greco μουνί 
(mounì) con l’accezione di 
organo sessuale femminile. 
Si tratterebbe piuttosto di 
una metafora, sorta sull’ac-
cezione animale delle parole 
“scimmia” e “gatto”. L’Au-
tore dimostra infatti che la 
parola “mona” intesa come 
“scimmia” si ritrova in mol-
tissimi testi cinquecenteschi 
settentrionali, e il “gatto” è 
indicato con “mona” nei dia-
letti settentrionali moderni.

Per inciso va ricordata 
proprio la valenza sessuale 

l’assai gradevole e scorrevo-
le lettura, la curata e attenta 
descrizione del profilo carat-
teriale dei protagonisti, la tra-
ma ricca di colpi di scena e la 
precisa e intrigante ricostru-
zione dell’ambiente storico 
di riferimento; tutti presup-
posti che rendono il Riscatto 
un libro da leggere tutto d’un 
fiato.

Franco De Checchi

Otello Fabris
I misteri del ragno
Documenti e ipotesi
sulla storia del baccalà
Ed. La Vigna, Vicenza 2011, 
pp. 350.

Otello Fabris, fondatore 
dell’associazione di Merlin 
Cocai, esperto di gastro-
nomia del Medioevo e del 
Rinasc imento ,  docente 
nell’Università a Padova, ha 
pubblicato questo volume di 
notevoli dimensioni, di sin-
golare interesse scientifico-
naturalistico, storico-sociale 
e commerciale, dotato di un 
ricco apparato iconografi-
co, rivolto ad un argomen-
to complesso e tanto datato 
quanto sconosciuto: la storia 
del baccalà.

Al veneziano Pietro Que-
rini si riconosce l’aver por-
tato lo stoccafisso in Italia, 
ma la storia del ragno (il più 
ricercato degli stoccafissi) 
è piena di interrogativi e il 
libro, frutto di prolungate 
ricerche (oltre 200 le cita-
zioni bibliografiche) è da 
segnalare per chi ha voglia 
di approfondire ogni aspetto, 
sicuro di essere soddisfatto 
per ogni genere di consulta-
zione.

Si comincia con un primo 
mistero: stoccafisso o bacca-
là? Il merluzzo è quindi con-
siderato in riferimento alle 
diverse e non sempre condi-
vise questioni linguistiche: 
baccalà da baculus? Piscio 
capitosus. Bacco padre del 
baccalà. Gli asini del mare. 
Il Batog alla vicentina. Il 
baccalà “in fumo”. Il baccalà 

matiche di carattere sociale, 
che si compenetrano con il 
filo conduttore del romanzo: 
la piaga dell’infanzia abban-
donata, la condizione della 
donna, l’antitesi tra borghe-
sia e mondo contadino, il 
desiderio di emancipazione 
e, infine, l’emigrazione, il 
grande sogno di raggiungere 
la ‘Merica’ che nell’immagi-
nario popolare rappresentava 
l’idealizzazione del riscatto 
per eccellenza. E proprio le 
ubertose terre brasiliane e i 
discorsi uditi in città sulla 
possibilità di arricchirsi ol-
treoceano sollecitano e con-
vincono Ottavio a compiere 
la traversata atlantica alla 
ricerca del suo definitivo ri-
scatto, nella convinzione di 
poter riprendere in mano la 
propria vita e riappropriarsi 
di quanto gli era stato tol-
to durante l’infanzia; in al-
tre parole, di consacrare in 
qualche modo il suo ingresso 
nella “normalità”, seguendo 
il sempre valido asserto in-
dicato da Kipling, secondo 
cui “se vuoi andare in un po-
sto dove non sei mai stato, 
devi incamminarti su strade 
che non hai mai percorso”. 
Lo strumento con il quale 
si realizza questa nemesi è 
rappresentato dal viaggio 
transoceanico, metafora della 
rinascita, del nuovo inizio; 
un affollato ponte sull’oce-
ano che riserverà non poche 
sorprese ai protagonisti e ai 
lettori. Per ricostruire le fasi 
del viaggio e tratteggiare con 
grande realismo il carattere 
dei personaggi, l’autore attin-
ge da fonti qualificate come 
il De Amicis di Sull’oceano 
e il Macola di L’Europa 
alla conquista dell’America, 
scrittori che con scopi diame-
tralmente opposti descrissero 
l’umanità dolente che emi-
grava dalle nostre campagne, 
divorate dalla miseria e dalla 
disoccupazione. 

Il finale è tutto un susse-
guirsi di eventi e colpi di 
scena che avvincono il letto-
re e ribadiscono una volta di 
più che la vita spesso ci offre 
delle seconde possibilità, ma 
che non tutti sono in grado di 
riconoscerle e sfruttarle nella 
maniera adeguata. In questa 
apparentemente piccola ma 
sostanziale differenza risiede 
il labile confine tra il succes-
so e il fallimento, tra l’oppor-
tunità colta al volo e l’occa-
sione mancata e, talora, tra la 
vita e la morte.

A rendere il romanzo av-
vincente contribuiscono ele-
menti come l’intenso sus-
seguirsi di situazioni che si 
sviluppano e s’incrociano, 

le della vicenda, Ottavio 
Fastroni, frutto indesiderato 
dello stupro perpetrato da 
un nobile rampollo, viene 
abbandonato ancora neo-
nato all’interno della ruota 
dell’Istituito degli esposti di 
Padova, atto disperato e do-
loroso con il quale Maria, la 
sventurata madre, intendeva 
offrire al piccolo l’opportu-
nità di un futuro migliore. 
Negi anni a seguire, Ottavio 
si troverà proiettato in una 
serie di variegate situazioni 
che lo porteranno a confron-
tarsi fin da subito con l’espe-
rienza, per certi versi con-
tradditoria, dell’affido a una 
famiglia contadina di Peraga, 
nella quale tuttavia inizierà a 
germinare, tra le umiliazioni 
subite e il sostegno psicolo-
gico di un parroco virtuoso, 
quel desiderio di rivalsa che 
lo porterà a catapultarsi alla 
scoperta della città e dei suoi 
riti; quella Padova di fine 
secolo che, dopo l’epopea 
Risorgimentale, gettava le 
basi per il suo futuro svilup-
po e la grande trasformazio-
ne che ne avrebbe segnato i 
destini urbanistici e gli orien-
tamenti culturali. Una città 
fatta di strade, botteghe, pa-
lazzi, feste, caffè, istituzioni 
culturali, che ci vengono re-
stituite senza forzature den-
tro il paesaggio varcato dai 
vari personaggi. Ottavio non 
si rassegna alla sfortunata 
condizione di cui è vittima, 
ma persegue con convin-
zione la propria redenzione 
personale e l’ascesa sociale, 
passando attraverso espe-
rienze traumatiche che lo for-
tificheranno e lo renderanno 
consapevole delle proprie 
potenzialità, non senza un 
pizzico di quella fortuna che 
aiuta gli audaci e soprattutto 
sostiene chi la insegue e si 
prepara ostinatamente ad ac-
coglierne i benefici.

Sullo sfondo della trama 
l’autore tocca più o meno ap-
profonditamente diverse te-
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Flangini & Minnelli 
Il cinema dipinto
Padova, Palazzo Zuckermann 
6 luglio - 26 agosto 2012.

Wasmes, Belgio,1955. 
Una troupe cinematografica 
statunitense sta registrando 
alcune scene della vita del 
pittore olandese Vincent Van 
Gogh (1853-1890) che in 
quel villaggio aveva vissuto 
per un breve periodo in qua-
lità di giovane predicatore 
per i minatori della regione 
del Borinage. 

Il film che si sta girando 
è “Lust for Life” (Brama di 
vivere) per la regia di Vin-
cente Minnelli;  ed è compo-
sto da uno straordinario cast 
di attori tra cui Kirk Douglas 
nella parte di Van Gogh. 

Tra gli scenografi vi è un 
pittore italiano, il veronese 
Giuseppe Flangini (1898-
1961), familiare di quei luo-
ghi, che ha come compito 

ulteriore quello di documen-
tare con matite e pennelli 
le scene del film ma anche 
paesaggi e ambienti, attori, 
comparse, addetti ai lavo-
ri che potevano in qualche 
modo interessare il regista.

Flangini ammirava la pit-
tura di Van Gogh  e i valo-
ri religiosi che avevano 
improntato la sua educazio-
ne lo portavano ad apprezza-
re la scelta eroica di aposto-
lato del pittore olandese tra i 
minatori del Borinage.

 Durante le riprese cine-
matografiche egli disegna 
con passione e dedizione 
fogli su fogli, creando, gior-
no dopo giorno, “Il Cinema 
Dipinto”, una storyboard di 
eccezionale bravura e bel-
lezza.

Alla mostra sono espo-
sti una quarantina tra dise-
gni e dipinti a olio relativi 
a questa esperienza, opere 
che provengono direttamente 
dalla prestigiosa esposizione 
tenuta presso l’Ambasciata 
d’Italia a Washington DC e 
promossa dall’Istituto Italia-
no di Cultura per comme-
morare i cinquant’anni dalla 
scomparsa del pittore italia-
no.

Disegni e dipinti dai colo-
ri forti che vanno dal grigio 
al nero all’azzurro intenso, 
attraversati da bagliori di 
luci bianche o rossastre, ci 
comunicano la solitudine dei 
luoghi e la dignità umana 
che accompagnavano la vita 
di Van Gogh, dei minatori e 
delle loro famiglie.

Un secondo gruppo di 
opere ha come tema le ma-
schere.

Flangini, uomo di teatro e 
commediografo, si confronta 
ripetutamente con la carat-
terizzazione degli attori. La 
sensibilità lo spinge ad anda-
re oltre il personaggio.

parole del dialetto veneto, 
che ci aiutano a riscoprire un 
mondo che credevamo ormai 
sepolto.

Il lavoro di Mariuccia 
Beghetto s’inserisce a pieno 
titolo nel panorama della let-
teratura femminile del Nove-
cento, fatta d’introspezione 
e ricerca di sé, ma anche di 
cose dimenticate e di echi 
lontani che riaffiorano alla 
memoria; le donne, che in 
questi racconti parlano e si 
rivelano, si assomigliano 
tutte, perché possono cam-
biare i nomi, le situazioni, 
le circostanze, gli ambienti, 
ma non la loro capacità di 
amare, come testimoniano 
le loro storie ordinariamente 
straordinarie.

Roberta Lamon 

di narrativa edita da “Il Poli-
grafo” e intitolata Poligra-
fie, voci, storie, narrazioni, 
che si propone di presentare 
novità di rilievo del pano-
rama letterario contempora-
neo, privilegiando le propo-
ste più originali, a metà stra-
da tra l’invenzione narrativa 
e gli spunti memoriali.

Il libro raccoglie una serie 
di brevi racconti nei quali 
le donne sono protagoni-
ste indiscusse: adolescenti, 
madri coraggiose, mogli, 
vedove descritte nelle loro 
scelte esistenziali e nella 
loro faticosa quotidiani-
tà. Attraverso queste storie 
appassionate, ma più spesso 
dolorose e tristi, Mariuccia 
Beghetto dà voce all’uni-
verso femminile, presen-
tandoci donne comuni che 
si scontrano con le difficol-
tà della vita di tutti i gior-
ni, ma capaci di affrontare 
le sfide contro le incertezze 
e le amarezze di un mondo 
duro e insensibile. Le loro 
vicende ci colpiscono e ci 
coinvolgono nel profondo, 
impedendoci di mantenere il 
distacco dalle emozioni.

Sono tutte storie vere, 
storie di donne che la stes-
sa scrittrice ha conosciuto 
o delle quali altri le hanno 
parlato, donne che apparten-
gono a epoche diverse, dal 
primo Novecento ai giorni 
nostri, e ad ambienti diver-
si, dal mondo rurale veneto 
a quello cittadino, ma tutte 
accomunate dal desiderio e 
dalla fatica di amare. 

Significativa la nota intro-
duttiva con la quale l’autri-
ce ha voluto giustificare il 
suo bisogno di far conoscere 
queste figure femminili, pro-
tagoniste di eventi straordi-
nari compiuti con umiltà e 
naturalezza: Un giorno mi 
sono resa conto di quanti 
echi di donne risuonassero 
in me… Allora ha comincia-
to a prendermi, impellente, il 
desiderio di parlarne, quasi 
un omaggio. Avrei voluto 
sapere di musica per espri-
merle in note oppure di pit-
tura o scultura per mostrar-
le. Ma la penna  è l’unico 
strumento a cui posso tenta-
re di ricorrere.

Dalla let tura di  que-
ste pagine, risulta evidente 
la ricerca espressiva della 
scrittrice, che privilegia una 
lingua scarna, essenziale, 
volutamente povera per dare 
il massimo risalto alle pro-
tagoniste dei racconti e alle 
esperienze vissute; la stessa 
oggettività dei fatti narrati 
trova poi un’ulteriore con-
ferma nell’uso frequente di 

attribuita da alcuni studiosi 
al simbolo della Gatta, che 
i Padovani contrapposero ai 
tedeschi durante l’assedio del 
1509. L’animale non compa-
re però, in questo contesto, in 
una forma che riporti all’eti-
mo mounì.

Questo per ciò che riguar-
da i contenuti del testo. I 
veri pregi di questo lavo-
ro potrebbero però meglio 
risiedere nell’ambito della 
metodologia. Lo studio 
della metafora, infatti, non è 
più appannaggio della sola 
linguistica ma delle neuro-
scienze, interessando più che 
come figura retorica, come 
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meccanismo d’interpretazio-
ne dei testi e mezzo per lo 
studio dei processi cognitivi. 
Ne è esempio il recentissimo 
testo del vicentino Giusep-
pe Longo, laureato in filoso-
fia, già ricercatore presso la 
Harvard University e autore 
di Cognizione ed emozione. 
Processi di interpretazione 
del testo letterario, dalle 
neuroscienze cognitive all’e-
ducazione motoria (Pensa 
Multimedia, 2011), in cui lo 
studio della metafora riveste 
un ruolo di primo piano.

Forse il testo di Luca 
D’Onghia rappresenta, o 
almeno manifesta, la neces-
sità di disporre di nuovi stru-
menti di ricerca linguistica. 
Forse è anch’esso una meta-
fora, rappresentando anche 
la necessità di giungere ad un 
nuovo paradigma che superi 
o almeno integri i paradigmi 
attuali.

Pietro Casetta

Mariuccia Beghetto
PASSI DI DONNE
Il Poligrafo, Padova 2011, pp. 
110.

Passi di donne è il primo 
libro di una nuova collana 
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Renato pengo
Shock
Musei Civici agli Eremitani,
14 settembre - 31 ottobre 2012.

S i a m o  d i  f r o n t e  a 
“Shock”, mostra personale 
di Renato Pengo dove una 
libera formazione delle sue 
opere entra in ordine spar-
so carica di presagi e pun-
teggia, si mescola, si con-
fronta, dialoga con illustri 
precedenti conservati nei 
depositi dei Musei Civici 
agli Eremitani. Tale inedito 
confronto ha luogo nelle sale 
espositive adibite dal Museo 
alle grandi mostre tempo-
ranee. Un luogo consacrato 
alla nobiltà dell’arte subisce 
un’invasione aliena.

L’arte contemporanea 
come “intrusione” ammessa 
con riserva di stupire e far 
riflettere. 

Pengo stesso si interroga 
sull’azzardo: che sia esage-
razione, forzatura, mescolare 
e frullare l’arte antica con 
lo shock dell’arte contem-
poranea? Così non è. È per 
lui invece idea forte e illu-
minata, che va verso nuovi 
e inesplorati giacimenti del 
vedere-sentire-comunicare. 

Perché l’immagine, diven-
tata sistemica nella sua sto-
ria di conferme di valore, 
subisce un urto che la riporta 
alle origini. Provocare uno 
shock nel campo dell’im-
magine artistica apre la via 
all’approdo nei lidi di un 
universo immateriale, nel 
vuoto energico senza tempo, 
prima del tempo. Un sussul-
to che non cancella affatto la 
memoria, piuttosto ne sotto-
linea la continuità, introdu-
cendo dei salti di visione.

Shock non è solo realiz-
zazione artistica di un alto, 
denso, pensiero; è, soprat-
tutto, alto e denso pensiero. 
Pensiero che esiste e pre-
vede – esattamente come 
Tiresia ha il dono della veg-
genza: risarcimento divino 
per il suo accecamento – e 

gioranza dell’opinione pub-
blica. La direttiva 93/35 
CEE, adottata nel giugno 
1993, già prevedeva di eli-
minare i test su animali sia 
in relazione agli ingredien-
ti, sia ai prodotti finiti. Nel 
2003 è stata inoltre appro-
vata la proposta che vieta-
va di testare, entro il 2009 e 
in tutti i Paesi membri della 
U.E., i vari ingredienti dei 
prodotti; di vendere cosme-
tici con ingredienti testati, 
in relazione alla maggior 
parte dei test (sempre entro 
il 2009); di vendere cosme-
tici testati comprendenti le 
tre aree di sperimentazione 
rimaste escluse dalla voce 
precedente (ossia tossico 
cinetica, tossicità riprodutti-
va, tossicità a dosi ripetute) 
entro l’11 marzo 2013, con 
la possibilità, però, di slit-
tamento, qualora non venis-
sero nel frattempo messi in 
essere test alternativi ade-
guati.

Il rischio, oggi, è che tale 
data venga ulteriormente 
prorogata e che gli esperi-
menti possano pertanto con-
tinuare come trapela dalla 
proposta di deroga introdotta 
dall’art.18 del Regolamento 
1223/2009, che permettereb-
be di effettuare i test in “cir-
costanze eccezionali”. Ciò 
sta a significare che milioni 
di animali in tutto il mondo 
rischiano ancora di essere 
accecati, spellati, iniettati, 
ustionati per la produzione 
di nuove creme, profumi, 
saponette, schiume da barba, 
detersivi destinati ai consu-
matori di tutta Europa.

Ci auguriamo che i mani-
festi e i brevi video realiz-
zati dallo IED assieme alle 
opere esposte portino il 
pubblico a riflettere, a porsi 
delle domande, ad acquisire 
consapevolezza.

Ringrazio Luca Bidoli, 
Tiziana Pers, Michela Pitta-
rello che attraverso le loro 
opere riescono a raccontar-
ci, con straordinaria forza 
e capacità espressiva, un 
comune e profondo amore 
per i “non umani”, sanno 
dare loro voce, trasmet-
tere emozioni e denuncia-
re, sanno mettere a fuoco e 
palesare una propria lettura 
della relazione uomoanima-
le, in un momento in cui la 
società umana, nella sua glo-
balità, è chiamata con urgen-
za a ripensare se stessa, a 
rivedere il suo rapporto con 
la Natura e con ogni esse-
re vivente con cui condivide 
questo pianeta.

Mirella Cisotto Nalon

L’intento è quello di invi-
tare il pubblico a interagire 
con gli autori che, attraver-
so i lavori espost in mostra, 
vengono a raccontare il loro 
personale pensiero relati-
vo al rapporto tra la specie 
umana, gli altri esseri viven-
ti e l’ambiente che noi tutti 
condividiamo. I lavori pre-
sentati sono stati pertanto 
scelti sia in relazione alla 
loro prospettiva esteticam 
sia a quella sociologica per-
ché bene evocano i diversi 
aspetti delle tematiche che la 
rassegna, anche attraverso i 
numerosi incontri program-
mati, si propone di focaliz-
zare.

Tra le numerose e irri-
solte problematiche che 
riguardano la questione ani-
male, tutte del resto inter-
connesse e collegate da un 
unico comune denominatore 
(animale=oggetto), quel-
la della sperimentazione a 
fini cosmetici ci è parsa una 
tematica particolarmente 
importante da affrontare per 
la sua attualità. Lo stimo-
lante lavoro realizzato dagli 
studenti dello IED, su invi-
to di Vanna Brocca, respon-
sabile della comunicazione 
della LEAL e sotto la guida 
del professore Gianni Emi-
lio Simonetti, ci ha infatti 
suggerito l’idea di dedicare 
a questo argomento una par-
ticolare attenzione. La moti-
vazione è duplice: da un lato 
riteniamo importante che il 
pubblico venga informato 
su quanto a riguardo si sta 
dibattendo, sia in Italia sia in 
Europa, a livello legislativo, 
dall’altro ci sembrava giusto 
valorizzare e far conoscere il 
lavoro di questi ragazzi che 
si sono cimentati, ottenendo 
ottimi risultati, con una real-
tà poco conosciuta, scomoda 
e non facile da affrontare.

Gli  esperimenti  sugli 
animali, per testare cosme-
tici, da tempo suscitano la 
disapprovazione della mag-

I suoi Arlecchini sono 
ritratti nel momento in cui, 
terminata la recita e tolta 
la maschera, si ritrovano 
esausti e soli, insoddisfat-
ti e incerti dell’identità che 
fino a poco prima li definiva. 
Non a caso uno dei ritratti 
presenti alla mostra è intito-
lato “Malinconia”. 

Tristezza e solitudine, al 
ritorno da una festa masche-
rata, si ritrovano anche nei 
due coinvolgenti quadri 
intitolati: “Maschere” e 
“Pagliacci,” che ci fanno 
pensare alle opere di James 
Ensor.

Un’ultima sezione della 
mostra è dedicata ai paesag-
gi, molti e bellissimi, che si 
inseriscono nella tradizio-
ne figurativa italiana tanto 
quanto si aprono ai movi-
menti dell’espressionismo 
europeo.

Flangini disegna e dipinge 
in più momenti molte vedute 
della sua città natale, Vero-
na, e il suo cuore pulsante: 
Piazza delle Erbe.

 Anche Venezia fu uno dei 
soggetti preferiti dall’artista, 
come più tardi lo sarà Mila-
no. 

Quando, negli anni cin-
quanta, si reca in vacanza 
sulle rive del lago di Garda 
ne dipinge i paesaggi d’ac-
qua e di ulivi riproponendo i 
delicati colori della tradizio-
ne veneta.

Non così i paesaggi del 
Nord, dove luce e colore si 
combinano in tonalità cupe 
e drammatiche. I sogget-
ti sono i villaggi della zona 
carbonifera del Belgio, come 
le vedute lungo il corso 
del fiume Sambre, le città 
di Bruxelles e di Ostenda, 
i paesaggi tempestosi del 
Mare del Nord.

La critica concorda nel 
dire che i paesaggi del Nord 
esprimono più compiuta-
mente la visione del mondo 
di questo artista ancora poco 
conosciuto dal grande pub-
blico.

Livia Cesarin

CUORI SULLA TERRA
Belli senza crudeltà
6 giugno - 15 luglio 2012
Ex Macello, via Cornaro 1/b.

Cuori sulla Terra presen-
ta quest’anno una serie di 
manifesti di grafica pub-
blicitaria, realizzati dagli 
studenti dello IED (Istituto 
Europeo di Design) di Mila-
no e le opere di tre artisti 
Luca Bidoli, Tiziana Pers, 
Michela Pittarello.

Mostre

--

7 giugno - 15 luglio 2012

Padova, ex Macello via Cornaro 1
ingresso libero

orario: 16-20, chiuso lunedì

http://padovacultura.padovanet.it

Luca Bidoli - Tiziana Pers - Michela Pittarello
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gli uomini escano ed entrino 
attraverso i video Shock – 
video realizzati da Pengo: 
l’effetto neve del tubo cato-
dico proiettato in loop sulle 
pareti delle sale del Museo 
– che propongono ombre 
di noi stessi, ora materia 
informe shock primigenio, 
e nostre infinite possibilità. 
Perché si sovverta l’ordine 
gerarchico e torni la bellez-
za. Che il noumeno si espan-
da. Si ripensi. Torni a pul-
sare, che sia vivo. Che torni 
finalmente. L’arte. 

Barbara Codogno

Frammenti di energia in un 
eterno ritorno. 

I Musei Civici Eremitani e 
il loro inestimabile patrimo-
nio. Renato Pengo, hacker 
artistico, fa scattare la bomb 
mail: inietta nel sistema il 
suo virale shock tecnologi-
co. E solleva la questione. 
L’autoreferenzialità dell’arte 
è scardinata. Non avrebbe 
più senso se non fosse messa 
in discussione dal pensiero. 
L’arte nella sua declinazione 
spettacolare – oggi più che 
mai l’opera d’arte è spetta-
colo e il pensiero, un tabù 
e più che mai obsoleto – è 
da Pengo fortemente messa 
in discussione. Ma senza 
revanchismo  alcuno. In 
Pengo vive l’urgenza, l’in-
tima necessità che all’arte 
sia data un’oltranza, un’altra 
vita, altri desideri. Che il lin-
guaggio sia rifondato. Che 

parlano gli angeli dell’A-
pocalisse. Così, colpito 
dall’intuizione, Pengo pro-
feticamente realizza Shock: 
giunta è l’ora del giudizio, 
caduta è Babilonia, guai a 
chi continuerà ad adorare i 
falsi idoli. Tremino i templi. 
Tutti. Anche quelli dell’arte.

Ma non è la fine della 
speranza. L’arte vive, vive 
ancora, vivrà come la mate-
ria vive sempre e comunque 
nonostante la deflagrazione 
atomica. Perché il tutto torna 
in circolo. 

Perché i granelli di pol-
vere come indizi di energia 
generativa si rapprendono 
lentamente e formano un 
agglomerato di coscienza: 
siamo esseri umani. Que-
sta la nostra unica e grande 
possibilità per sopravviverci, 
ab aeterno, in aeternum. Nel 
cosmo che si fa cosmogonia. 

che ha previsto uno spa-
zio tempo in cui ci sarebbe 
finalmente stata una rifonda-
zione mitica e linguistica. La 
rinascita dell’arte. 

In queste notti, senza che 
Pengo abbia tregua alcuna, 
notti di tubi catodici raglian-
ti, in un alterno estenuante 
vagito e nel rantolio di chi 
esala l’ultimo respiro, ecco... 
Si ode il segnale, sembra 
un codice morse: è l’unico 
e ultimo alfabeto che resta 
all’Universo prima di implo-
dere definitivamente in se 
stesso: sfondo nero, punto 
bianco di moto scomposto. 

Un segnale captato dall’u-
niverso spazio tempo e che 
l’artista codifica con chia-
rezza. Perché l’artista, que-
sto sa, questo deve fare. 
L’effetto neve dello scher-
mo televisivo giunge dallo 
spazio siderale. Da dove 
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Palazzo della Ragione 
Ingresso da Piazza delle Erbe

Fabrizio Plessi
Il flusso della Ragione
27 ottobre 2012 - 24 febbraio 2013
Attraverso il suo progetto per Palazzo della Ragione, uno 
tra i più importanti artisti italiani contemporanei allestisce 
un confronto irripetibile tra l’imponenza architettonica del 
passato e l’attualità tecnologica, ispirato dalle loro recipro-
che, suggestive complicità.

Musei Civici degli Eremitani 
Piazza Eremitani 8

Shock - Mostra personale di Renato Pengo
14 settembre - 31 ottobre

Il Tintoretto ritrovato
La tecnologia contemporanea e il restauro
dei dipinti 
19 ottobre - 18 novembre 2012

Tiepolo, Piazzetta, Novelli
L’incanto del libro illustrato nel Settecento veneto
24 novembre 2012 - 7 aprile 2013

Centro Culturale Altinate 
Via Altinate, 71

Maffeo D’arcole - Pitture di guerra 
28 settembre - 9 dicembre

Incontri all’inizio del mondo
Opere di Rinaldi - Bordin - Tanzola - Minotto
20 ottobre - 18 novembre

Il mondo di Starck
28 ottobre - 18 novembre

Galleria Cavour Piazza Cavour

Jori Marcello - Giacimento di passioni
29 settembre - 28 ottobre

oratorio san rocco Via Santa Lucia

Bruno Ceccobelli
Con passi dorati
5 ottobre - 11 novembre

Galleria Samonà Via Roma

Il corpo parla
Associazione Contemporanea Gioiellodentro
13 ottobre - 11 novembre

ex Macello Via Cornaro, 1/b

Mater in fuoco - Le arti della ceramica
14 ottobre - 11 novembre

Galleria Sottopasso 
della Stua Largo Europa

Lucato Giampaolo
Trans-paesaggi. La realtà tra percezione
e provocazione 
19 ottobre - 10 novembre

Galleria laRinascente 
Piazza Garibaldi

Andreas Kramer
Idoli 
25 ottobre - 24 novembre

I lettori ci scrivono
Spett.le Direzione, ho letto 

nel numero 157 della Rivista 
“Padova e il suo territorio” 
(giugno 2012) il bell’artico-
lo di Laura Sesler dedicato 
al prof. Riccardo Demel. 
Vorrei aggiungere alla ben 
documentata biografia del-
la Sesler un mio ricordo che 
può arricchire l’immagine 
dell’illustre artista.

Nel periodo tra la fine  de-
gli anni ’60 e l’inizio degli 
anni ’70 ho frequentato il 
prof. Demel ed ho appreso 
che egli, mentre risiedeva in 
Inghilterra, aveva conosciu-
to l’opera del critico d’arte 
Herbert Read, sapiente inter-
prete e divulgatore delle più 
avanzate teorie psicopedago-
giche anglosassoni ed euro-
pee e fautore di una riforma 
dei sistemi pedagogici che 
considerasse l’attività espres-
siva dei bambini, un fattore 
essenziale dell’educazione 
infantile.

La conoscenza di queste 
idee ci suggerì di trasferir-
le a Padova in un’attività 
pratica. Grazie all’ospitalità 
della Parrocchia del Duomo 
il prof. Demel ed io organiz-
zammo allora una scuoletta 
dove i nostri figli, i figli di 
amici e molti bambini della 
Parrocchia potevano passare 
qualche ora stando insieme a 
dipingere con diversi mate-
riali. esprimendo liberamente 
la loro creatività e collabo-
rando in un ambiente sereno.

I lavori dei bambini veniva-
no poi messi in una cartellina 
personale (che naturalmente 
io ho conservato) e prima del-
le vacanze erano tutti esposti 
come testimonianza del lavo-
ro fatto. Ricordo ancora con 
ammirazione e gratitudine 
l’entusiasmo col quale il prof. 
Demel promosse quell’inizia-
tiva, che purtroppo fu di bre-
ve durata.

Maria Costantini Gaffuri
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